3 



OSSXENO 

\ 

MEMORIE TRATTE 

ìD$tU’2)0t0¥Ì$t ©««fiate 

* * n 

DELLA 

saiatmA (B©aaa»» 



A Spese dz Giosuè Rondinella 

Pallonetto S. Chiara n. 3i. 


, 1858. 


I 


Digitized by Google 




Capitolo I, 
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Cesarèa , inespugnabile in virtù delle sue 
larghe , e profonde fosse , per le alte sue 
àiUra , per la sua vasta Cittadella , per la 
Stia numerosa guarnigione , e soprattutto per 
T Eroe , che la difendeva , rimirava senza 
inquietudine alcuna T Armata intera dei Cro- 
ciati , che si preparavano ad assediarla ; fino 
dai primi giorni Riccardo e Lusignano , in- 
coraggiti amendue da un ardore t che sem- 
brava quasi follia , la fecero circondare dap- 
pertutto ; i loro minatori saltarono nelle fosse 
per minarla , mentre che i loro arcieri sca- 
gliavano frecce contro gli assediati , i quali 
facendo giuocare le loro macchine dall’ alto 
delle mura schiacciavano i minatori , e op- 
primevano i nemici con le pietre , e coi dar- 
di: Incoraggiati dalla presenza di Mah k A- 
dhel , e reputandosi capaci di tutto sotto un 

comandante di tanto valore , chiedevano di 
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uscire , a fine di terminare più presto quella ' 
guerra micidiale ; Mulek Ad bel vi si oppo- 
neva costantemente : fedele al suo Fratello 
era risoluto di difendere Cesarèa , ma adem- 
piendo a questo suo dovere , come amante di 
Matilde , desiderava di risparmiare il sangue 
Cristiano , e di salvare i sudditi di Saladino 
non attaccando quei di Riccardo. 

Questa disposizione faceva supporre una 
timidità nella sua condotta , e rendeva più 
arditi gli assedianti , ogni giorno gli assalti 
erano più terribili ; Lusignano , esposto a tutti 
i colpi , preseute a tutti i pericoli . stimola- 
va , sollecitava le sue truppe , applicava da 
per se stesso le scale , e saliva il primo alla 
scalata. Di concerto con Riccardo , avevano 
fatto minare una parte della muraglia dalla 
parte di levante ; l’intrepido Lusignano si 
avanza alla testa di tutti i suoi soldati , e 
malgrado i dardi , ebe piovevano sopra lui , 
di sua propria mano da fuoco alle tracce ; 
immediatamente il muro crollò con grandis- 
simo fracasso nella fossa ; ma i Turchi aven- 
cjg preveduto questo accidente avevano giù 
collocato dietro a quella vasta apertnra una 
quantità enorme di legname , al quale die-^, 
clero immediatamente fuoco , ed i cristiani , 
eh’ erano saliti alla breccia , trovando una 
barriera di fuoco , maravigliati si arrestano} 
pure strascinati da Lusignano si disponevano 
a superarla , e ritornavano all’ assalto allor- 
ché Mulek Adhcl si presentò loro improvvi- 
samente di faccia. Il di lui terribile aspetto. 
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'i suoi sguardi scintillanti , * la sua voce rim- 
bombante gli spaventa più delle fiamme , 
eh’ erano state loro opposte ; Riccardo cerca 
invano di riunirli ; Lusignano , restato solo 
sulla breccia , invan gli richiama con il 
6uo esempio; la presenza di Malek Adhel ar- 
mato della sua spada , preparato ad attaccarli 
avevali colpiti di uno spavento così insormon- 
tabile che si precipitarono nel loro campo per 
cercarvi un refugio , e il Re di Gerusalem- 
me , abbandonato dai suoi soldati , si vide 
costretto a seguitarli , e a portarsi a nascon- 
dere nel suo padiglione il suo sdegno , cd il 
suo disonore. 

Ciò nonostante , invece di scoraggiarsi , 
procura di ravvivare il coraggio delle sue 
truppe , le fa arrossire del loro spavento , ri- 
ceve da loro la promessa che non sarebbero 
più retrocedute , e allora con uno zelo infa- 
tiga bile passa le notti a far costruire nuove 
macchine , i giorni a provarle , spedisce a 
Cereare sopra le vicine montagne le pietre • 
che il terreno prossimo a Cesarèa non som- 
ministrava , e fa empire le fosse. Finalmente 
non vi è pensiero , di cui non si occupi , 
nè fatica , da cui si risparmi ; trova in Ric- 
cardo uno zelante compagno d’ armi , e uniti 
da un nuovo nodo pei travagli , che si di- 
vidono insieme , è d T una medesima voce che 
dopo aver preparati tutti li strumenti mici- 
diali , che debbono abbattere Cesarèa diman- 
dano a tutta 1’ Armata di disporsi pel giorno 
seguente a dare lo assalto generale. 
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Infatti il gVorno stabilito , al rimbombo 
dei timpani , delle trombe , delle grida de* 
soldati , e del fracasso delle macchine mili- 
tari , l’assalto generale fu dato. Lusignano, 
Riccardo, e il' Duca di Borgogna riuniscono 
i loro sforzi contro d’una delle torti piu tor- 
ti , ne fanno stivare le fondamenta , e dal 
seno della vasta macchina che gli circonda 
tutti tre nei lor fianchi , e gli difende dai 
dardi nemici , scagliano essi contra le mura 
degli uncinetti di ferro , e con lunghi arieti 
le battono gagliardamente a segno che mu- 
iie, cedendo al loro attacco , la torre crolla, 
c rovesciasi. I Cristiani superbi per questo 
successo, e sicuri della vittoria corrono ver- 
so quel passo per Scagliarsi nella citta , ma 
la fiamma li arresta per la seconda volta : 
una quantità immensa di paglia , e di fieno 
acceso serve di mura agli infedeli , c ac- 
cieca i cristiani. Questi sospendono 1 loro 
colpi, ma non retrocedono punto , lusingali- 
dosi che quando saranno consumate queste 
materie combustibili essi potranno passare 
liberamente ; ma appena il fumo fu dissipa- 
to , scuoprirono dall altra parte che ina za- 
vasi un secondo muro composto di picche , 
di lance, di spade, non meno micidiale, e 
ter r ih il del fuoco , ed anche molti piu im- 
penetrabile. Essi si sforzano invano per su- 
perarlo , poiché i Mussulmani , immobili , gii 
respingono senza attaccarli ; Riccardo istesso 
alla vista di questo nuovo ostacolo cosi bt'ttffe 
. costruito , perchè non si vedevano altro ciré 




le lance f da cui era formato , e non gli uo- 
mini , dai quali era difeso , 1’ intrepido Ric- 
cardo si sentì commosso , e si arrestò colpito 
dallo stupore. « Fratello mio , egli disse a 
Lusignarió , scagliandoci contro di questa 
muro saraordinario noi corriamo incontro a 
una sicuw morte ; crederesti tu che noi po- 
tessimo rovesciarlo , c così aprire ai cristiani 
un sentiero , per cui ci seguissero ? — Lusi- 
gnano , inferocito maggiormente per questo 
nuovo incontro , gli rispose- : a Io non so 
che dire ; ma è giunto il momento , in cui 
io debbo disprezzare i consigli della pruden- 
za , e nel quale io non debbo ad altro aspi- 
rare che a vincere , o a morire , ritirati , 
fratello mio , perchè se io resto soccomben- 
te , almcnto tu potrai finalmente venire, pas- 
sando sopra il mio corpo spirante , ad ap- 
piccare il fuoco a Cesarèa , e a privare di 
vita il mio odioso rivale. « Riccardo a que- 
sta proposizione , esclamò cogli occhi scin- 
tillanti di fuoco : Se un’altro , fuori di te f 
mi avesse intimato di retrocedere , questa 
sarebbe stata la sua ultima parola ; vieni , 
fratello mio , moriamo insieme. « — Lusi- 
gnano rivoltosi ai suoi così disse : « Cristia- 
ni , non vi lasciate punto atterrire da quel 
muro , poiché dietro ad esso sono le palma 
del martirio , la e tomba del vostro Dio, ed 
io sono il primo ad additarvi come si fa a 
rovesciarlo. « Sì disse , e si slanciò contro 
quello t i Cristiani imita ronlo , ma tutto ad 
tm tratto quel muro , d’ immobile eh’ eia , 




c senea cangiare di aspetto , si avanzò con 
una velocità così prodigiosa che i Cristiani 
alla vista di quella massa di ferri acuti, che 
gli minacciano , e si muovono come per in- - 
cantesimo , rovesciarono gli uni sopra gli al- 
tri , e caddero mescolati nei fossi. La scon- 
iitta divenne generale ; Lusignano , malgra- 
do gli sforzi del suo impareggiabile valore , 
fu strascinato fuori dai fuggitivi ; il Duca 
di Borgogna , aiutato dai suoi Francesi , re- 
sisteva ancora , e non si ritirò se non quando 
ebbe oggi speranza perduta. Riccardo , dalla 
treccia ove combatteva , saltò alla parte op- 
posta del fosso ed ivi fermossi immobile , 
Sion potendosi risolvere ad abbandonare ia 
sua preda che già divorava con il suo sguar- 
do ; e dimenticando di esser solo , perchè 
tutti i suoi erano già rientrati nel campo , 
trasportato da quel coraggio , che gli fece 
acquistare in quella guerra il soprannome di 
cuore di Leone, armato della sua spada, rico- 
-<tiò la battaglia. I Mussulmani lo riconobbero 
meno della di lui armatura che dal suo valore, 
lasciarono allora la loro attitudine minaccevole, 
c gli corsero incontro per cariparlo di cate- 
ne , altamente gridando : « E il Re inter- 
ruppe allora una voce notissima da Riccar- 
do : « Il Re solo , ed a piedi ! Che se gli 
conduca un cavallo (i) « A quest’ordine , 
obbedirono i Turchi , c presentarono a Ric- 
cardo un superbo destriero , e si ritiraro- 

(1) Fatto Istorico. 
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no in città , ove di già Malek Adhcl sta- 
vasi intento a riparar le muraglie , ch'erano 
state abbattute , e Riccardo , arrossendo della 
sua sconfitta , e aggravato da un nuovo be- 
nefizio , s’ incamminò lentamente verso del 
campo , senza eh’ egli stesso sapesse se il di 
lui cuore fosse predominato più in quell’ istante 
o dall’ odio , o dalla gratitudine 

Tutto il campo è oppresso dalla più grave 
tristezza , le truppe sono scoraggite , e 1’ ani- 
nimo di Lusignano è lacerato dalla più nera 
melanconia. In piedi , in mezzo al suo pa- 
diglione, appoggiato alla sua lunga lancia f 
con la sua corazza strappata e ricoperta di 
sangue , sta meditando dei grandiosi proget- 
ti , e non potento attribuire la vittoria al 
suo coraggio, va immaginando per qual mezzo 
sicuro possa pttcneila ; racchiude nel fondo 
del suo pensiero i misteriosi progetti dai 
quali è agitato ; e si guarda bene di pale- 
sargli a Riccardo , poiché egli detesta la fro- 
de , e non 1’ userebbe , ancorché per mezzo 
di quella potesse entrare in Gerusalemme ; e 
nell’ animo suo , egualmente che in quello 
dei Cristiani , regnava una lealtà tale che non 
avrebbe permesso loro di conseguire un trionfo 
di cui dovessero essere debitori alla perfidi*. 
Lusignano vedendo arrivare Riccardo nella 
sua tenda presegli la mano , egli disse : « 
Fratello mio ; sarebbe inutile il tentare un 
nuovo assalto , se una nuova vittoria non 
rincora le uostre truppe noi potremo morire 
senza combattere presso le mura di Cesarèa, 
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credimi , o Riccardo portiamo le nostre 
iorze altrove ; tentiamo se ci fosse piu facile 
il vincere Saladino che Malek Adhel; mentre 
che quegli ci crederà occupati a riparare le 
nostre perdite , in questa medesima notte in- 
camminati alla testa delle nostre truppe mi- 
gliori verso -di Ascalon ; se tu avrai bisogno 
del mio braccio , io verrò a raggiungerti ; 
intanto io resterò qui , sperando clic Malek 
Adhel stanco della sua inazione e della no- 
stra , finalmente farà qualche sortita nella 
quale io potrò incontrarlo, combatterlo , ed 
anco vincerlo. « Lusignano , terminando que- 
ste parole , mostrò nei suoi occhi un fuoco 
scintillante , e cupo ad un tempo , simile a 
quello , che la vendetta accende nell’ anime 
divorate dall’ odio. Riccardo approvò il di 
lui progetto , lo comunicò ai Capitani supe- 
riori , e tutti 1’ applaudirono. Allora il Re 
d’ Inghilterra , avendo divisa l’ armata , fu 
seguitato dalla metà , lasciò 1’ altra sotto il 
comando di Lusignano , ed imitò che nel 
tempo della sma assenza tutti i Principi , che 
erano sottoposti ai suoi ordini , lo fossero a 
quelli del suo amico : nessuno contrastò a 
Lusignano il glorioso contrassegno d’ onore , 
col quale fu distinto , e 1’ intrepido coraggio ' 
da esso dimostrato in ambedue gli ultimi 
assalti fece sì che fosse accettato con giubi- 
lo per capo supremo di tutto il campo. 

Malgrado le precauzioni , che furon prese 
da Riccardo , nulla sfuggì agli occhi perspi- 
caci di Malek Adhel ; sa che una parte del- 
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J* armata crasi allontanata dal campo , e si 
innolfetava nelle foreste , che circondano Cc<- 
sarèa ; ma ignorava da qual capo fosse co- 
mandata , e qual cammino avesse preso, Al- 
cuni rapporti confusi gli avevano fatto cre- 
dere che retrocedesse verso- di Tolemaide , 
e questo lo sorprende : avrebbe potuto scuo- 
prii lo facendo una sortita per certi sentieri , 
che ben conosceva , e sorprende T armata , 
e riportarne una compiuta vittoria ; ma la 
vittoria non lo invita meno di quel che non 
gli dispiaccia un combattimento. Prova nn 
certo orrore a spargere il sangue dei Cristia- 
ni , perchè essi sono i fratelli di Matilde , e 
lina specie di voce profetica risuona nel fon- 
do del suo cuore , e gli dice che non è lon- 
tano il momento , in cui quegli diverranno 
anche i suoi. 

I crociati trincerati nel loro campo aveva- 
no desistito dai loro attacchi , e Malek Ad- 
hel avea proseguiti i suoi lavori. Rialzò la 
torre che era stata abbattuta , riempì le brec- 
ce , e diede una nuova consistenza alle mu- 
raglie indebolite. Mentre che stava meditan- 
do con istupore sopra i pochi ostacoli , che 
opponevano i nemici alla difesa, cui egli e- 
rasi preparato , i Mussulmani , eli* erano scesi 
nelle fosse della città per rassodare le fon- 
damenta delle mura , sorpresero un soldato, 
che mostrava di stare ad osservargli atten- 
tamente , lo arrestarono , e lo condussero a 
Malek Adhel : alla vista di quel Principe si 
turbò , impallidì , e nascose fra le sue mani 
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le lagrime , che sforza vasi inutilmente di 
trattenere. Malek Adhel pieno di meraviglia 
gli disse : Sei tu forse agitato così dallo spa- 
vento e dal timore del gastigo , che ti è dò* 
vuto per esserti avvicinato alle nostre mura, 
a line di spiare le nostre opere ? Conosci così 
poco il tuo giudice che tu non possa sperare 
alla di lui clemenza P II soldato con voce 
interrotta , e percuotendosi il petto rispose : 
Ah ! è appunto perchè io lo conosco questo 
giudice magnanimo , e perchè non posso per- 
donarmi la mia malvagità ! La tua malva- 
gità ! quale è ? Spiegati; una confessione sin- 
cera può produrti il perdono generale di tut- 
to. — Ohimè ! soggiunse il guerriero con 
una espressione più dolorosa della prima ; 
havvene una , che non può essere riparata 
in niun modo , e forse nel momento in cui 
parlo , tutto è perduto per voi. — Cosa in- 
tendi di dire , esclamò vivamente il Princi- 
pe ? Ohe ho io perduto , e che mi sia stato 
tolto dalla tua perfidia ? — Non posso dirlo 
che a voi, rispose il soldato tremante, e con- 
fuso. « Malek Adhel fece un cenno , tutti i' 
circostanti si allontanarono soli ; lo straniero 
si prostrò ai piedi del Principe. — Ah ! so- 
spirando gli disse , io sono indegno di vive- 
re , io vi ho tradito , ed ho tradito le Prin- 
cipessa Matilde: a quest’ora ella senza dub- 
ito vi accusa perchè non avete preveduta la 

sua disgrazia — « Cristiano , interruppe 

quel principe , grazia ? park , affretta il tuo 
perdono , il tuo silenzio mi fa morire. — 
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Signore , allontanate da me la vostra colle- 
ra , e non considerate al tip cho il mio pen- 
timento... Non parlarmi nè del tuo penti- 
mento, nè della mia collera , esclamò impe- 
tuosamente il principe , non mi parlare clic 
di Matilde ; che Io spavento non ti faccia 
più tacere , qualunque cosa tu abbia fatta , 
la tua disgrazia è già assicurata. Nobilissimo 
Principe , soggiunse il soldato con un poco 
più di coraggio , ascoltate dunque il racconto 
che sono per farvi , e piaccia al cielo che 
non sia troppo tardi. Io ignoro se alla vo- 
stra penetrazione , a cui nulla sfugge , sia 
pervenuta notizia dell’ assenza di Riccardo , 
e quali siano le intenzioni di Lusignano- » 
Malek Adhel , il cui spirito incominciava 
a concepire alcuni sospetti , esclamò : Ho 
scoperto che una porzione dell’ armata si era 
distaccata dal campo , ma ne ignorava il mo- 
tivo , sollecitati ad indirmelo^ Il forestiero 
riprese ; » La notte istessa di quel giorno in 
cui con tanta bravura respingeste i Cristia- 
ni , Riccardo , alla testa delle sue migliori ( 
truppe , si avanzò verso di Ascalon col pro- 
getto di sorprendere Saladino , e di vendi- 
carsi sopra di lui della nostra disfatta ; egli 
si allontanò , lasciando Lusignano padrone 
del campo , e capo di tutti i Sovrani ; ma 
appena egli si vide in libertà di potere di- 
sporre dall’ autorità clic dall’ assenso di Ric- 
cardo gli veniva concessa , disse al consiglio 
adunato , clic era intenzione del Re d’ In- 
ghilterra di trasferirsi al calmelo prima di 


mi 

andar sopr’ Ascalon. « Soggiunse. » E colà 
che ei mi aspetta, per darmi una sposa ch’io 
amo , per rianimare con questa unione au- 
gusta il coraggio delle nostre truppe abbat- 
tute, e vendicarci di Malek Adhel. Così dis- 
se , ed ognuno gli credè ; quindi scortato 
da pochi soldati , abbandonò il campo , prese 
la strada del Carmelo , niuno si oppose alla 
di lui partenza. Addetto io già da lungo 
tempo al servizio del Re d’ Inghilterra volli 
assicurarmi se effettivamente egli trovavasi 
presso la sua sorella c seguitai Lusignano... 
Signore , che cosa vi racconterò ? tutti i di- 
scorsi del Re di Gerusalemme non erano che 
un ammasso di orribili falsità , e la di lui 
condotta era un cumulo di perfidie ; aveva 
fatto allontanare Riccardo espressamente , e 
appoggiandosi alla sua autorità presso i cri- 
stiani, li aveva ingannati. Io ho veduto. 
Signore , sì io ho veduto questo Re sacrile- 
go violare in luogo sacro , atterrare i sacri 
cancelli ; ho veduto la Principessa d’ Inghil- 
terra , pallida , tremante , strascinata come 
lina schiava avanti di lui ; ma sensa com- 
passione per quella ; senza rimorsi pel suo 
tradimento , ha fatto adornare la Chiesa , ac- 
cender le faci dell’ Imenèo , ed ha giurato 
che non sarebbe passato un giorno di più 
che la Principessa non fosse a lui apparte- 
nuta. Intanto i» mezzo ai Guerrieri , che ao- 
com paglia vano Lusignano , una delle dami- 
gelle della Principessa , la fedele Erminia , 
avendomi riconosciuto , mi corse incontro ; 
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« Se dimani sarà stato recapitato questo bi- 
glietto nelle mani del principe Malek Adhel, 
non -vi è posto tanto cospicuo , al quale ci 
non ti inalzi. » Elia terminava appena , che, 
avendo veduto Lusigtiano che entrava dall’ al- 
tra parte del gran corridojo nel quale ella 
parlavami , sorpresa dallo spavento , se ne 
iuggi precipitosamente ; ma Lusignano aven- 
do velluto tutto , si accostò a me e mi dis- 
se : « Dammi la carta che tu hai nascosta 
nel tuo seno , e questa borsa è tua. » Signo- 
re , ve lo dovrò io confessare ? continuò il 
soldato raddoppiando i suoi singhiozzi , io 
cedetti a una vii tentazione ; le promesse 
della Principessa potevano essere immagina- 
rie , l’ oro di Lusignano stava davanti ai 
miei occhi , mi abbagliò , cedetti , e conse- 
gnai il biglietto ; ma fino da quel momen- 
to , lacerato dai rimorsi , non potei più re- 
star testimone del sacrifizio , che doveva 
consumarsi , io partii la notte medesima se- 
gretamente , il pentimento mi strascinò verso 
Cesarèa nella speranza di esser presto , tra- 
dotto alla vostra presenza , e non potendo 
consegnarvi il biglietto della principessa rac- 
contarvi almeno la sua disgrazia ... E dim- 
mi , dimmi interruppe il Principe con voce 
tremante per la più violenta commozione , 
quale è il giorno stabilito da Lusignano per 
consumare il suo orribil misfatto ? « Signo- 
re , riprese il soldato, il giorno determinato 
è il presente » ma potrebbe darsi clic lo stato 
« le preghiere della Principessa avessero ot- 
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tenuta una dilazione fino a dimani. — E il 
Principe esclamò furiosa mente : « Io sarò di- 
mani presso di lei ; vi sarei anch’ oggi , se 
non fosse indispensabile ai miei progetti il 
dover uscire di notte da Cesarèa , per non 
esser veduto dai Cristiani. >» Appena incomin- 
ciò ad imbrunirsi la notte ; Malek Adhel 
chiamò a se Mokamed , e Kaled , eh’ erano 
i suoi domestici più fedeli , e disse al pri- 
mo : Mokamed ascolta ; alcuni affari della 
più grande importanza esigono che esca fuori 
di Cesarèa; nei due giorni che durerà la mia 
assenza , comanda in mia vece , sii senza in- 
quietudine, tu non sarai attaccato, io ne sono 
sicurissimo , perchè Riccardo e Lusignano 
hanno abbandonato il campo Cristiano , e 
senza di loro i Cristiani non avranno 1’ ardi- 
re di combattere ; tu poi , Kaled , scegli 
trenta de’ miei soldati più bravi e seguitami 
nella perigliosa intrapresa alla quale mi espon- 
go ; Kaled , se noi incontreremo il nemico, 
da qualunque numero potess’ essere accompa- 
gnato , noi non retrocederemo ; affrettiamoci 
amico ; un momento solo può fare andare 
tutto, a vuoto, 

Mokamed e Kaled , persuasi che il soldato 
estero avessero svelato al Principe qualche 
segreta marcia dei Cristiani , si rallegrarono 
in vederlo finalmente deciso a combatterli ; 
ambedue sapevano benissimo che 1’ amore 
soltanto aveva inchiodato fin qui il valore 
deli’ Eroe ; si lusingarono che finalmente c- 
gli avesse trionfato del suo amore ; c subito 
clic agli ha acconsentito ad andare contra il 
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nemico, sono sicuri che la vittoria non ab- 
bandonerà più le loro bandiere , e ripieni di 
questa speranza amendue eseguono allegra- 
mente gli ordini , che bau ricevuti. 

*■* sjf ~.'\ c ’iJi. -t'ù-wltfcl* 

Capitolo II. 

Malek Ad bel uscendo di Cesarea dovè fare 
un lungo giro per potere arrivare, alle fore- 
ste che dominavano gli accampamenti dei 
Crociati. Gli convenne necessariamente attra- 
versarle per giungere al Carmelo ; e il desi- 
derio di non essere ritardato punto nella sua » 
gita , inspira vagli una prudenza tale , che . 
certamente non avrebbe usata la simile per 
salvarla la sua vita. Sullo spuntar del gior- 
no , arrivò alla vetta della collina , di dove 
scuoprivasi la sommità inarcata del Carmelo 
che projettavasi sul vasto Oceano. A quella 
■vista i non fu più padrone di se medesimo : 
r animo suo è preoccupato da mille timori , 
da mille angosce , sprona il fianco del suo 
destriero , la cui velocità avrebbe sfidato i 
venti ; i suoi soldati s* affaticano molto per 
seguirlo; Kalcd, l’inquieto Kaled vedendogli 
•prendere con un passo così celere la strada 
del Carmelo, comincia a concepirne più vive 
inquietudini , continua a seguitare il suo pa- 
drone , ma non dubita quasi più che la ra- 
gione F abbia abbandonato , e clic 1’ amore 
non sia .1’ unico motivo di una risoluzione 
clic egli aveva attribuita a motivi molto più 
gloriosi. * •: 
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/ A poco distanza dal convento , Malek A- 
dbel ferma tutto ad un tratto il suo cavallo, 
c dice a Kaled : « Sai tu che qui trovasi 
Lusignano ? — Il di lui amico in tuono se- 
vero gli rispose : « E egli il solo di cui tu 
vai in traccia ? — Il principe esclamò : « Io 
vengo a cercarlo, a punirlo, ma soprattutto 
voglio liberare Matilde dalla di lui tirannia , 
dal di lui' odioso amore ; viene, seguimi , 
che nulla può trattenerci. — Kaled replicò 
con tristezza : « Io ti obbedisco ; le ragioni 
adesso sarebbero inutili , ma se io avessi sa- 
puto i tuoi progetti , tu non saresti uscito 
di Cesarèa fuorché passando sopra il mio ca- 
davere insanguinato. Ab ! Principe infelice , 
possa la tua imprudenza non costarti più 
della vita! Malek Acìhel non l’ascolta, si 
slancia con i suoi soldati nel cortile solitario 
del chiostro ; tutto vi è in silenzio , la porta 
principale è chiusa ; il principe ordina che 
sia atterrata, i cancelli sono messi in pezzi, 
cd egli con la lancia in mano entra nella 
santa casa chiamando ad altissima voce Lu- 
signano e Matilde. Niuno risponde , i lunghi 
corridoi sono voti ; stende le orecchie , a- 
scolta , ode alcuni cantici , crede che sienó 
quegli dell’ Imenèo , affretta i suoi passi verso 
del luogo dal quale si partano , traversa un 
chiostro interno ricoperto d’ erbe salvatiche 
c dietro a tutte quelle gotiche celle ; i di lui 
occhi sono colpiti dalla Chiesa col suo cam- 
panile , c le sue vetrate dipinte; sale la sca- 
linata del tempio , e attraverso alla porta 
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mezzo aperta vede il pavimento ricoperto di 
bori , innumerabili buccole , lo splendore 
delle quali era oscurato dal copioso turno 
dell’ incenso, e l’Arcivescovo di Tiro rivesti- 
to dei suoi abiti più ricchi], e presso di lui 
la Vergine eh’ egli ama , prostrata appiè 
dell’ altare. Non conoscendo il culto dei Cri- 
stiani , questa cerimonia cotanto augusta , 
crede che sia quella dell’ imenèo , e sebbene 
nou vi veda punto Lusignano non ostante 
dubita punto che egli non si trovi colà , e 
presentandosi immediatamente con le sue ar- 
mi ed i suoi soldati , esclamò con uua voce 
che rimbombò in tutte le volte della Chie- 
sa : « A me, Lusignano, vieni a disputarla 
se ne hai 1’ ardire ! « E rovesciando tuttociò 
che si opponeva ai suoi passi , senza rispet- 
tare la maestà di Dio supremo la di cui pre- 
senza riempiva il santo tempio , strappata 
Matilde eh’ era in un torrente di lagrime , 
dall* alture , che ella teneva abbracciato. Al 
di lui terribile aspetto restano interrotti i sa- 
cri cantici , c in luogo loro subentrano delle 
grida spaventevoli ; simili appunto ad una 
tunna di timidi uccelli , le sacre vergini fig- 
gono alla rinfusa , si precipitano nel loro ca- 
ro , corrono al Santuario, e si rifugiano die- 
tro all'Altare. Intanto il formidabil Guerriero 
prima di partire ricerca Lusignano con lo 
sguardo , lo insulta con la voce , esclaman- 
do : a Ove ti nascondi tu , o Ite malvagio ? 
Tu che bui avuto 1’ ardire di offendermi , 
non ardisci di presentarti n combattermi f' 
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« Ma Mi» tilde c svenuta ira le ili lui brac- 
cia ; non pensa più che a salvarla , fugge 
velocemente con essa a segno che i suoi guer- 
rieri stentano assai a seguitai lo ; si ferma 
alle falde del Carmelo presso di un fonte , 
bagna con 1’ acqua fresca la fronte ghiacciata 
della sua prediletta , esclamando fuori di se : 
O Dio dei Cristiani , rendile la vita , la mia 
è tua ! « Aveva terminato appena queste pa- 
role che Matilde getta un sospiro , e si rin- 
viene. Ella dice « : Ove son io ? perchè tutte 
le tacoltà dell’ anima mia gioiscono così per 
F allegrezza ?... Si aprono forse le sucre 
porte del ciclo ? Oh Malek Adhel . sei tu qui 
per entrarvi meco ? « Udendo queste espres- 
sioni cotanto tenere , ma alle quali il costante* 
pensiero di Dio frammischia tanta dolcezza. 
Malek Adhel inebriato da una incognita fe- 
licità, si abbandona volontariamente alle vive 
e profonde emozioni , dalle quali è agitato , 
e inginocchiandosi davanti a Mitlldc la con- 
sidera , e l’adora , egli non vede che lei , ed 
ha posto in oblio qualunque altro pensiero ; 
questo è uno di quei momenti d’ estasi , nei 
quali uno crede di trovarsi in Cielo... Ah ! 
se potesse essere durevole una contentezza si- 
mile , se Io fosse tale non si voriebbe più 
abbandonare la terra ! Ma , allorquando sia- 
mo inviati a gustarlo, siamo prossimi al ter- 
mine della vita , perchè sarebbe egualmente 
superiore alle forze umane il sostenerne la 
continuazione , o il poter sopravvivere alla 
perdita di esso. 
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Kulcd t seguitato dui suoi soldati f joprag- 
giuuse ad interrompere le celesti estasi , Hello 
quali era assorbito. « 0 Principe temerario , 
gli disse come mai ardisci tu di riposarti so* 
pia questa terra fatale , ove ti circondano i 
nemici , le insidie, e la morte? «< Queste pa- 
role scuotono Mulek. Adhel e gli rappresen- 
tano tutti i pericoli , ai quali 1’ espone 1’ at- 
tuale sua situazione ; pensa che Matilde pure 
vi è esposta , e ne fi eroe ; si alza , e la sua 
fplicità sparisce e viene ad essere rimpiazzata 
da un cupo terrore , perchè teme di essere 
sorpreso dall’ intera Armata dei Cristiani , e 
comprende benissimo che allora tutto quanto 
lo sforzo del suo valore non servirebbe ad 
altro che a fargli perder la vita onoratamen- 
te , ma non salverebbe quella , eh’ egli ama 
cotanto. La sola idea di vedeila per un mo- 
mento fra le braccia dii Lusignano fa sì che 
1’ anima sua ne frema tutta , e questa è la 
prima volta che lo spaventa la morte ; pre- 
sentemente , colpito da tutte le umane debo- 
lezze , se ode il remore delle foglie , che i 
suoi cavalli calpestano , sembragli di distin- 
guere in lontananza il nemico, che gli viene 
incontro ; allorché le oscure tenebre della 
notte ingombrano la terra , e la popolano di 
fantastiche larve , crede vedere da pertutto 
un cristiano * di sorprendere uno spione , di 
riconoscere un esercito sfilato in ordine di 
battaglia ; finalmente anche nel soffio dei ven- 
ti , che fanno piegaie la fionte ai vecchi pi- 
sà , e agli antichi sicomori , gli paio éhc il 
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suo orecchio sia percosso dal suono degli i- * 
strumenti militari , e dai gridi forieri elei 
combattiménto. In preda a questo spavento, 
cammina taciturno senza avere il coraggio di 
parlare a Matilde , ma questa , rirnessassi a 
poco a poco dal suo sbigottimento , lo inter- 
roga , gli domanda perchè ha violalo il di 
lei asilo , e la promessa , che le aveva data 
di lasciarvela vivere in pace. » E tu, le ri- 
sponde con voce tetra , c spaventevole , per- 
chè mi hai tu ingannato, assicurandomi che 
i Cristiani l’ avrebbero rispettato ? Perche Lu- 
sigtiano vi è entrato? Perchè ti ha egli sfor- 
zata a comparirle davanti •? Un giorno più 
tardi non saresti tu stata la sua sposa ? « — - 
(iosa dici , Malek Adhel , replicò la Princi- 
pessa profondamente stordita ; dopo che io 
partii da Tolcmaide non ho veduto più Lu- 
signano , e se io debbo credere all Arcive- 
scovo ili Tiro , il mio fratello ha rinunziato 
a un matrimoni , clic io abborrisco , e mi 
ha lasciata in libertà di dedicarmi a Dio. 

« Queste poche parole furono un oolpo di 
luce pel Principe ; conobbe che era stato in- 
gannato , c sebbene in quel momento restasse 
atterrito da tutte le fatali conseguenze di 
questa perfidia , il suo primo moto lu un 
moto di allegrezza. « Almeno, esclamò egli, 
essa non appartiene che a me solo , c la di 
lei bocca non ha pronunziato altri voti che 
pel nostio amore ; laonde , o Matilde , Io 
stranièro , clic mi raccontò di avere accom- 
pagnato Lu'iignanj al tuo eli. ostro di ca- • 
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sere stato testimone della sua disperazione 
e di essergli stato consegnato da Erminia un 
biglietto , nel quale tu mi dimandavi soc- 
corso , questo straniero dunque non era che 
un impostore ? — Sicuramente , rispose Ma- 
tilde. « — Dio eternò ! continuò il Principe 
come permettete voi che lo spergiuro prenda 
cosi in prestito i colori della verità! Ma cosa 
etneo io mai ! Non è sottigliezza del tradito- 
re , è il mio proprio cuore , che mi ha se- 
dotto ; sarei stato ingannato egualmente dat- 
1’ insidia la più grossolana ; dal momento , 
in cui mi fu parlato di tc , io non vidi al- 
tro che te , ed il nome tuo , simile ad un 
talismano incantato , mi ha totalmente accie- 
cato , c ha sedotta tutta la mia prudenza af- 
finchè operasse unicamente V amore . , . . O 
mia dilettissima , soggiunse con uno spaven- 
to , che agghiacciato 1’ aveva sin nel più iu- 
timo dell’ animo suo : che almeno tu non sii 
la vittima della credulità : i Cristiani f su- 
perbi del loro tradimento , ne vorranno an- 
che cogliere il frutto: essi ci attendono senza 
dubbio in questi boschi , ed io non posso 
ricondurti sicura in Cesarèa -, ma come po- 
tremo noi andare altrove ? Come tollerare 
l’ affronto di avere abbandonata la Città , 
che io aveva giurato di difendere? Essa ca- 
drà , ed io sólo ne sarò stato la causa ? O 
Saladino, cosa dirai tu del tuo fratello? 

0 Matilde , negami il tuo amore , per- 
chè ne sono indegno , avendo io tradito il 
mio dovere, e la patria mia ! « Egli allora 
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si fermò , e non ebbe più l ardi mento di 
proseguire il suo viaggio di mezzo a qui Ile 
boscaglie , nelle quali egli è troppo sicuio 
che saia sospreso di Cristiani. Chiamò a se 
JCaled , gli partecipò tutto T orrore della sua 
situazione. Jvaled abbassò la fronte , e restò 
costernato ; egli pure • comprese , come il 
Principe , l’impossibilità di toi naie a Cesa- 
rèa , e tiene per certo come lui , che 1' ar- 
mata dei crociati Io attenda in qualche di- 
stanza , e che 1’ inoltrarsi verso quella pai te 
è 1’ istesso che correre incontro alle loio ca- 
tene , o a perdere la vita in un combatti- 
mento ineguale. Lu fuga è 1’ unico paitita t 
clic resta lor 1’ abbracciare ; ma come risol- 
versi a suggerire un consiglio simile al suo 
padrone ; cosa penserà inai 1’ Oriente di una 
diserzione di tal fatta ? Pure può anche menu 
risolversi a vederlo nei ceppi dei Cristiani., 
In mezzo a tutte queste incertezze se gli pre- 
senta improvvisamente alla mente un pensie- 
re , ed un barlume di speranza, che lo rin-r 
coraggisco : Padrone mio , gli dice , se la mia 
memoria non m’inganna, possono essere an- 
cora in salvo la vita e 1’ onore. Dalla parte 
opposta al campo dei Criatiani , all’occidente 
cioè di Cesai èa , di faccia alla porta di O 
mar , vi è un vasto scavo , che per certi 
sotterranei tortuosi termina presso ad un 
mucchio di scogli situati ai contini della 
pianura arenosa di Giaffa dopo che i Cri^ 
*tiaui perderemo tutte lo città marittime della 
Siria * questa strada tenebrosa tu abbaudo-* 
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nata , ma io mi sovvengo di averla tutta 
percorsa ; allorquando tu impiegato nel suo 
governo .di Aleppo , Saladino , mercè delle 
preci, tue , allietò a me quello di Cesarèa. <« — 
11 Principe soggiunse : « Fa egli d’uopo fare 
un fango giro ? « Kdcd replicò che tutto il 
giorno seguente sarebbe bastato appena. « — 
Ebbene , rispose fi Principe, servici di gui- 
da ,• c affrettiamoci giacche questo è 1' unico" 
partito , che restaci. » 

Allora Malek Adhel , cd ii suo seguito ab-’ 
Landonaron la strada, che intrapresa aveano: 
c voltarono verso il Sud , traversarono la va- 
sta foresta , che si estendo molto lungi verso 
F interno ‘ del paese , aprendosi il cammino 
di mezzo agli scogli , ed ai tronchi rotti de- 
gli alberi atterrati. Allo spuntar del giorno 
essendo giunti all’ estremità di quelle oscure 
solitudini , e Malek Adhel ritrovando la pia- 
nura e la luce , non teine più di esser sor- 
preso , e non temè egualmente più di veruna 
altra cosa al mondò. Nel tempo che Kaled 
si allontana per andare a procurarsi alcuni 
viveri nelle capanne degli agricoltori , che 
scuoprivansi poco lungi da essi , il Principe 
vuole che Matilde si riposi , e la fa sedere 
sopra certi rami di sughero, che fece imme- 
diatamente a tale scopo tagliare ; egli se le 
jiqpe al banco, e le dice: « Mia dilettissima, 
i mali, che i cristiani hanno avuta intenzio- 
ne di farmi , ricaderanno sopra loro medesi- 
mi , c allorquando sapranno^ che tu sei nel 
mio palazzo , invece di vedermi tra i lorò 
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ceppi , saranno pienamente puniti: « La prin- 
cipessa sospirò , e si tacque, «c Come! Matil- 
de , riprese impazientemente il Principe , so- 
spiri tu pel tuo asilo, e ti duole di esser me- 
co ? Come, allorquando la tua volontà c pu- 
ra, non ti vedrò io benedire T inganno, che 
ci ha riuniti, e l' amore' non porterà giam- 
mai al tuo cuore? a Matilde voltossi verse* 
di lui , lo rimirò con gli occhi ripieni da 
un affezione , che non potè essere offuscata 
dalle lagrime del pentimento. Sospirando ella 
rispose : « Non mi chiedere più se io sono 
colpevole ; potrei io dissimulare la gioja, che 
risente il vile mio cuore , vedendomi nella 
impossibilità , in cui mi trovo di non poter 
retrocedere ? Tutta la notte scorsa , mentre 
- che noi traversavamo taciturni quell’ungust/i, 
e cupa foresta , io pensava a ritornare al mio 
chiostro, non lo poteva fare ohe domandim- 
do a un di voi due di esporre la propria vita 
per me , e sembra va mi di non poterlo esige- 
re a questo prezzo ; e incontrando da per 
tutto un ostacolo , trovava parimente da per 
tutto un piacere ... 0 Cristiana senza for- 
za , e senza fede, il tuo cuore, gonlìo d’amo- 
re , non prova altro gusto che quello dei beni 
caduchi, e vedrebbe con orror quella strada, 
che lo riconducesse a Dio. « Cosi disse , c 
! nascose fra le sue mani il suo rossore, l’amor 
sfco , e le sue lagrime. Malek Adhcl esclamò 
i ' con trasporto : « 0 delizie della mia vita , 

adesso io nulla più temo , eccomi felice, noi 
\ siamo insieme , o ci è stata assicurata per 
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sempre un esistenza piena tutta di contenti. 

« — La Vergine smapita replicò: « Non par- 
larne giammai , questa non è fatta per noi ; 
temerario , tu hai violato il tempio del Si- 
gnore , io mi vedo con gioja presso di te , e 
conosceremo la felicità! . . . Nò , ohe un’ani- 
ina macchiata da questi falli non può esser 
felice , perchè quanto più ella si attacca a 
questa falsa felicità , eh’ ella ama cotanto , 
essa s’ immerge molto più nella miseria . . . 

Dio mio , sembrami di vedere il nostro ful- 
mine , che sta sospeso sopra lé nostre teste , 
esso è per scoppiare : ah ! non colpire che 
una vittima sola ; che tutto il mio sangue 
serva per ricomprare quello di Ma lek Adhcl, 
risparmialo , si risparmialo. « Parlando così 
il rimorso faceva fremere 1’ anima della timi- 
da bellezza , stendeva ambedue le sue brac- 
cia verso del Principe come per difenderlo 
dalla collera divina. Ma Kaled era tornato , 
gl* interruppe , presentò loro alcuni cibi , e 
lor disse: « Sollecitiamoci, perchè fa d’uopo 
che arriviamo all’ ingresso del sotterraneo pri- \ 
ma di notte , allinchè io possa distinguerlo , 
e riconoscerlo. « Mùlek Adhel intese bene 
tutta la prudenza del consiglio , che gli da- 
va il suo amico , e risolvè eli non abbando- 
narsi più al piacere di ascoltare Matilde fino 
al momento in cui la vedrà sicurissima nel 
suo palazzo di Cesarèa ; la consegnò alle pre- 
mure di Kaled, e seguitandola da lungi, sol- 
lecita per quanto può la velocità del loro 
viaggio. Nel corso del giorno traversarono le 
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immense pianure , che dividono Rama da 
Cesarèa , e prima della notte arrivarono agli 
scogli , ove Raled accennò essere l’ ingresso 
della caverna. Quivi Malek Adhel si fermò 
por un momento indeciso : da quel luogo 
scuopriva a ponente Giaffa , ove comanda 
Meteo ub , e un poco più da vicino verso il 
Word la sua carissima Cesarea , egli è riso- 
luto di ritornarvi , ma domandò a se stesso 
se Matilde sarebbe stata più sicura a Gin ffu: 
lina Città assediata , esposta a tutti gli or- 
rori della guerra è ella un asilo assai sicuro 
c tranquillo per condurvi quella , ch'egli 
ama ? Ma clic forse non è egli sicuro di ben 
difenderla? Combattendo p r Matilde , non 
diviene invincibile ? E sapendo* ch’ella le re- 
sta alle spalle potrà egli essere vinto ? Al- 
tronde Metchoub comanda in Giaffa , e Met- 
choub è il nemico di Matilde. Questo pen- 
siero lo fece decidere. « No no , esclamò 
egli , io non l’abbandonerò punto ? purtrop- 
po siamo oppressi da molti inali , non vi 
aggiungiamo quello di una inutile separazio- 
ne. « Così dissa, c prendendo la mano della 
sua predilettissima , s’ incamminarono insie- 
me verso d’ un ampio ingresso , ma oscuro, 
profondo., e la di cui strada sembra che si 
precipiti verso le vi spere della terra.: Kaleil 
va avanti con i soldati temendo in mano al- 
cune tprce di paglia accese ; il principe so- 
stiene ripassi vacillanti di Matilde , si inol- 
trano tra tutti gli orrori di quelle tenebre 
eterne. j in qualche luogo la volta della grotta 
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pare che si abbassi a segno tal che bisogna, 
per così dire * arrampicarci sopra il terreno 
umido , e sdrucciolare fra gli scogli ; più 
avanti s’ incontrano certe punta acute , si 
sormontano con isforzo alcune balze ghiac- 
ciate , e con l’ occhio si vedono vicini a se 


dei precipizi oscuri , nei quali cadono alcu- 
ne pietre staccate , rotolando continuamente 
nelle profondità interminabili , in quei brevi 
momenti nei quali il lume della paglia è un 
poco più vivace , e permette che si distin- 
gua 1’ interno di quelle vaste caverne , esse 
si vedono contornate di cristalli trasparenti , 
e ricoperte da una quantità d’ uccelli not- 
turni , le di cui innumerabili generazioni 
non hanno forse giammai veduto la luce del 
giorno fino dall’ origin del mondo. Questa 
strada penosa , e spaventevole si prolunga 
sempre dipiù : Malek Adhel , a malgrado di 
tutti i suoi sforzi non può diminuire la fa- 
tica a Matilde , e non l’abbandona un mo- 
mento ; spesso tenta di portarla indosso , ma 
la scabrosità del cammino non sempre glielo 
permette ; il di lei abito di rozzo panno la 
clifende malissimo dalle scoscese rupi ; que- 
ste lacerano la delicata sua pelle , e costretta 
ad abbracciarle per sostenere i suoi passi , 
lacerano le sue mani. Il Principe vedendo 
quanto ella soffre, sta per perdersi di co- 
raggio ; lo perdette un momento poiché pei* 
un momento Kaled credè di essersi smarrito 
nel sentiero , e retrocedendo incessantemente 
yer una gola , che va continuamente girando > 
Matilde T. VI. . 3 
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sciame* che quel sotterraneo , che una volta 
era diritto , c di facile accesso , erasi can- 
giato in un labcrinto senza fine , e senza 
capo. 

A tali detti Matilde , spossata per la stan- 
chezza , per la quale si strascinava , e il 
Principe , sorprese* da una mortale dispera- 
zione , la circonda con le sue braccia , e per 
un istante si senti tentato di precipitarsi in- 
sieme con essa nei profondi abissi dai quali 
erano attorniati , ma ben presto la fermezza 
dall’ animo suo gli suggerì un altro pensie- 
ro ; si alzò , e con alcuni soldati » si avan- 
zò da una parte , mentre che gli altri gira- 
vano per la parte opposta , e in questa ma- 
niera finalmente giunsero a scuoprire la vera 
uscita ; allora tornò a cercare Matilde sopra 
lo scoglio ove l’ aveva lasciata , e dopo po- 
che ore , un’ aria più fresca gli avverti che 
. si avvicinavano al termine , e che il mondo 
per loro riapri vasi. Parvegli pure che una 
fiacca luce arrivasse attraverso le rotture delle 
rupi ; Kaled spense le sue torce , c imme- 
diatamente il loro lume fu rimpiazzato da 
quello della luce che penetrava nel sotterra- 
neo di mezzo' ai cespugli dei bronchi , e dei 
folti parati d’ ellera , che stavano apposi al- 
l’ ingresso della caverna. Kaled sfoderò la 
sua scimitarra , ruppe quel debole ostacolo, 
spezzò tutti quei rami pieghevoli , fece un 
passo più avanti , e Cesarèa è davanti ai suoi 
'occhi ; riconobbe la porta di Omar , e fa 
guarda $ vide sventolare sopra le mura , e 
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le Moschee gli stendardi gialli e neri' (i) , è 
distinse al Nord nella pianura il campo dei 
Cristiani e le bandiere della Croce ; tutto 
vi appariva quieto e tranquillo , come anco 
nella Città ; il cuore del fedelissimo Ralcd 
giubila sommamente ; perche è salvo il suo 
padrone , e con esso lui è salvo pure l’onore 
Mussulmano, « Rivoltosi al Principe gli dis- 
se , Maometto ha vegliato sopra di te , c in 
benemerenza dei tuoi passati servizi ha per- 
donato la tua imprudenza. « Mulek Àdhel 
alzò i suoi occhi al Cielo , e ringraziò Iddio 
che salvato aveva Matilde , la porta fra le 
sue braccia , la conduce verso la porta d’O- 
mar , che al nome di Malek Àdhel fu aperta 
speditamente. Alcuni soldati vestiti alla tur- 
ca circondano il Principe ; egli credendo di 
trovarsi in mezzo ai suoi , esclama : « fi- 
lialmente , stringendo la Principessa al suo 
seno , i Cristiani saranno stati delusi nella 
loro perfidia ; Matilde è al sicuro dei loro 
lacci , e Lusignano non me la toglierà più. 
« Cosi disse , e tutto ad un tratto le truppe 
che lo circondavano , si scagliarono sopra 
lui , gli tolsero e la spada e Matilde : nel 
medesimo istante Kalcd c tutti i soldati del 
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fi) Lo stendardo nero era quello dei Califfi 
udbassidi , ai quali i Sultani chiedevano sempre 
V investitura dt i loro siali senza riconoscerli per 
Sovrani. Lo stenditi do giallo era il colore par- 
ticolare della Dinastia degli djoubili , (li cui 
S'ala dina era il capo. 
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suo seguito furono caricati di catene, talché 
la sorpresa non permise loro di tentare anco 
una inutile difesa ; Malek Ad bel non sa se 
egli vegli o se sia dominalo dalla potenza di 
un sogno spaventevole. « Prodigio infernale, 
esclamò egli , ove mai ani ritrovo ? «* — Sotto 
il dominio dei Cristiani , sotto quello di Lu- 
signano , rispose costui facendosi strada di 
mezzo alle sue truppe ; Cesarèa e Matilde 
appartengono a me , e tu Sei nelle mie ca- 
tene. « — Malek Adhel , colpito da una 
spaventosa sorpresa , restò immobile c smar- 
rito , le di lui membra restarono agghiac- 
ciate da un freddo sudore , gira intorno a 
se i suoi sguardi minacccvoli , terribili , e 
pieni di disperazione , perdere nel tempo me- 
desimo la libertà, Matilde c l’onore, que* 
sta è la sorte sua : egli , stesso conduce nelle 
braccia del suo rivale quella , che egli ado- 
ra , ed ha lasciato cader Cesarèa , quella 
Cesarea , elle Salahino aveva affidala alle sue 
cure , e che aveva giurato di difendere fino 
all’ ultimo respiro. l)opo calamità di tal fatta 
non è possibile il poter più vivere ; i rimor- 
si , dai quali il di lui animo è lacerato , 
fanno sì che tacciano fino i lamenti dell’ a- 
mor desolato , e la vergogna della sua de- 
bolezza ha abbattuto la fierezza del suo cuo- 
re ; abbassa da sua fronte umiliata , non ha 
più nè forza, nè coraggio, non scuote punto 
le sue catene, e s’incammina immerso nel 
più tristo silenzio verso la torre , nella quale 
buslgnano aveva ordinato ai suoi soldati clic 
Joésc rinchiuso. 

imS» ^ . * 


Capitolo III. 


Nel momento , in cui la Principessa vide 
Ma lek Aclliel carico di catene , cadde priva 
affatto di senso , in quello stato fu traspor- 
tata nel palazzo dove abitava Lusignano , e 
malgrado di tutti i numerosi soccorsi , che 
le furono apprestati , scorse una gran parte 
della notte, prima ch’ella si fosse riavuta : 
ma quale fu per essa quel momento , in cui 
intese che Mulek Adhel era stato rinchiuso 
in un carcere oscuro , e che Lusignano era 
padrone della di lui sorte , padrone di Ce- 
sarèa , e finalmente di lei stessa ! A queste 
nuove inopinate , e funeste ella raccolse la 
sua testa tra il suo vestito per nascondersi 
alla luce , avendo in orrore il giorno , ch’era 
spuntato con tante afflizioni ; se le spezza il 
cuore senza che possa gettare una lagrima , 
resta priva di moto , immersa nel suo dolo- 
re , non avendo altro pensiero che quellp 
che ella dirige al Cielo : « O Dìo mio ! E 
dunque dalla copia granale dei mici falli che 
voi in'surate quella del mio gastigo ! « Molte 
donne incognite stanno ad essa d’ intorno , 
ma non le mira, e non parla loro: tutto ad un 
tratto apresi la porta , comparisce Lusigna- 
no , comanda che sia lasciato solo con Ma- 
tilde , ed è tosto obbedito; la Proci possa 
freme , si alza in piedi e lo guarda con una 
fiera , e severa dignità ; egli abbassa gli oc- 
chi ; quell’anima orgogliosa, che nell’ebrez- 
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za del suo trionfo non ha temuto cV insul- 
tare un rivale incatenato , trema adesso da- 
vanti ad una zitella sdegnata , c non sa ove 
trovar forza bastevole per poter soffrire i di 
lei rimproveri , e le sue preghiere. Ma quella 
ancora puuto non prega ; per quanto ella sia 
umile, non può risolversi ad umiliarsi a lui; 
senza cangiar situazione senza rimirare Lusi- 
gnano , senza fare un passo verso di esso , 
con voce austera gli disse : Voi siete dun- 
que , Lusignano , il padcone di Cesarèa ; 

« difatti , vedendo le mani ili un Eroe ca- 
riche di catene , doveva esser sicura che qui 
non comandava certamente il mio fratello. 

« — Signora , egli rispose , i Cristiani mi 
sono debitori di una segnalata vittoria , c la 
religiosa Matilde non si rallcgrcrcrà della 
vittoria , che hanno guadanata i Cristiani ? 

« — Io effettivamente ine ne rallegrerei, re- 
plicò ella , se il loro trionfo , e se voi non 
1’ avete fatto da essi comprare per mezzo di 
un tradimento. « — Il Principe con aria sde- 
gnata interruppe : « I nostri nemici , signo- 
ra , direbber f istesso. « — Ella fieramente 
rispose : « E Riccardo , se fosse qui presen- 
te , vi direbbe altrettanto , perchè la di lui 
grande anima sdegna incusivc l’apparenza 
d’ una perfida , c la sua Sorella si fa un 
onore di pensare confesso : avrebbe forse 
sofferto, questo gran monarca , che la vo- 
stra mano ardisse caricare di cepppi quelle 
del suo lilieratore , dell’eroe più grande del 
mondo ? « — Signoi'a intei ruppe Lusignano 
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con violento sdegno , voi avete una giusta 
idea del vostro ascendente sopra me , giac- 
ché voi non temete punto di parlare in tal 
modo alla mia presenza , di un rivale della 
cui vita sono arbitro ancora. « — Sire , ella 
replicò con aria grave e un poco risentita , 
rendendo a Ma lek Adhel la giustizia che gli 
si deve , cosa posso temere da voi ? Non vi 
avvilite troppo pretendendo eh’ io sia quella, 
clic v’ impedisco di commettere una viltà 
orribile ? « — Ah ! Signora , sciamò Lusi- 
gnano , comprendo che voi non avete nep- 
pure l'idea dell’ amore insormontabile, da 
cui so no consunto , subito che credete che 
un’ altra potenza fuor della vostra possa trat- 
tenere i trasporti furiosi d’ una gelosia com- 
presa da tanto tempo ». 

Parlando in questa maniera lanciava sopra 
la Principessa certi sguardi scintillanti di un 
tale ardore che per un momento restò spa- 
ventata. Ella trovavasi sola con un amante 
ciecamente innamorato , c forse audacissimo 
che comandava nel palazzo , c in tutta la 
città , ma provò che la coscienza della virtù, 
e il pensiero di Dio sono due gran forze , ed 
ella Io possedeva. Onde incoraggila gli disse: 
« Voi parlate sempre come se voi qui co- 
mandaste solo , ma i Principi Crociati sono 
senza diritti , senza facoltà ? S’ essi vi hanno 
ajutato nei vostri trionfi, , non debbono essi 
pure disporre come voi dei prigionieri? « — 
No , riprese impetuosamente il. Re di Geru- 
salemme , verun altro che io è padrone in 
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Cesarèa , perchè io solo nc ho diretto l’as- 
seclio , io sole ne ho assicurato l’ esito , c 
lasciando a me 1’ intere disposizioni di una 
conquista che a me solo è dovuta , i Prin- 
cipi Crociati non avevan bisogno , senza dub- 
bio , che Riccardo partendo , mi rivestisse 
di tutto il suo potere supremo. « — Per que- 
sto , replicò la Principessa fissandolo con lo 
sguardo , per questo appunto perchè voi siete 
il solo che assicurato avete 1’ esito di questa 
impresa , siete anco voi il solo che spediste 
verso JYIulek Adhel quello schiavo incaricato 
delle vostre imposture , che ammaestrato da 
voi solo nell’ arte d’ingannare, indusse quel 
Principe al passo il più temerario : e se il 
Chiostro, nel quale io erami ritirata è stato 
violato dagl' infedeli voi solo ne siete stato • 
la causa. « — - Mi rendete voi dunque respon- 
sabile , signora , del loro delitto , le richiese 
vivamente Lusignano ? « — E chi altri più 
di voi P ha commesso quel terribile atten- 
tato , replicò la Principessa in tuono anco 
più risentito ? Non P avete voi immaginato ? 
Ed io dimando , chi è più reo , il Mussul- 
mano , che ha dato il colpo , o il cristiano 
che T ha diretto ? A queste parole Lusignano 
resta interdetto ; se i rimproveri di Matilde 
sono amari , non sono ingiusti , ed egli se 
ne sdegna tanto più quanto più egli è imba- 
razzato per non sapere cosa risponderle j sen- 
za dubbio egli aveva nel cuore di che rim- 
proverarsi , ma l’orgoglio c la gelosia face- 
vano sì che lo cangiasse in furore , e dalla 
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cognizione del, torto che aveva non ricavava 
altro frutto che la volontà di perseverarvi. 
L’ idea che Matilde stimava meno gli allori, 
dai quali cinta era la di lui fronte , dei cep- 
pi dei quali erano cariche le mani del prin- 
cipe ; quest’ idea , lo ripeto , esulcerava l’a- 
\nima sua a un punto oli renderlo capace delle 
più disperate risoluzioni. MaLk Adhel era 
amato , e ammirato dalla Principessa , men- 
tre che egli era disprezzato ed odiato dalla 
medesima. In questa situazione , che altro 
icstavagli a fare , se non che trar partito 
dalle circostanze , nelle quali trova vasi per 
forzare la principessa a decidersi ad accettarlo 
per sposo ? Egli non vuole neppure aspettare 
il ritorno di Riccardo ; prevede troppo che 
Riccardo non avrebbe approvato tutto ciò 
ch’egli aveva fatto, e che forse vedendolo 
autore di tanti intrighi gli ritirerebbe la sua 
amicizia ; egli ha dunque necessità che i suoi 
aitili/ j lo servano in tutto , e che gli abbia- 
no assicurato il felice èsito dei suoi voti pri- 
ma che venga il momento, in cui potrebbero 
nuocergli nell’ animo ali Riccardo. 

Dopo avere considerato tutto questo , si 
determina a non lasciare nulla d’intentato 
onde indurre la Principessa all’imeneo, che 
tanto desidera ; e giacche non può guada- 
gnare il di lei cuore , almeno, la forzerà à 
dargli la sua mano ; s’ egli si lascia sfuggire 
questa' occasione , è sicuro di non trovarne 
giammai una più favorevole, c la cognizion 

de’ suoi tolti lo induco a maggiormente avan- 
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zavsi. Si accosta a Matilde con un contegno 
agitato ; il di lui sguardo è acceso e torvo, 
la sua voce commossa , e tremante. « Ma- 
tilde , le dice , io vi amo cosi aulentemente 
che mi è impossibile 1’ esprimer ve Io ; io vi 
giuro per Iddio vivente clic fa di mestieri 
che voi siete assoluta mente mia ; lo fa d’uo- 
po in qualsivoglia maniera , e prima che io 
rinunzi a questo bene io rinuncierò alla vita. 

« Questo giuramento spaventa la Principessa; 
ella si muove per fuggire, ed ci la trai tie- 
ne. « No ! Matilde , voi non mi lascierete , 
il mio cuore si è ormai troppo contenuto nei 
limiti di un rispetto inviolabile ; allorquando 
il vostro fratello cedeva a me , c che tulta 
la Cristianità confermava questo Imenèo, ho 
tollerato il vostro sdegno senza lamentarmi: 
or dunque giacche non potei nulla o! tenere 
trattandovi da Sovrana : otterrò di più par- 
landovi da padrone , evi dichiaro , che io 
impiegherò tutto il mio poter per costrin- 
gervi ad esser mia. « A tali accenti sdegnata 
la Principessa rispose. » Quando Riccardo vi 
confidò il suo , senza dubbio non pensava 
che ve ne sareste prevalso per opprimere il 
debole ; Lusignano , io sono vissuta molto 
tempo tra gl’infedeli, ina non ne vidi alcu- 
no , che sia stalo capace di una vi Irà salile 
p quella , con cui in mia presenza il Re di 
Gerusalemme oscura il suo carattere. — «< Ma- 
tilde , io non voglio ingannarti , ini pef uosa- 
mente Lusignano riprese , quanto maggiori 
si fanno in voi il disprezzo , e lo sdegno , 
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altrettanto si rendono irremovibili i miei pro- 
getti ; poiché io posseder non potei il vostro 
cuore giammai , e che voi mi private della 
vostra stima , che dunque a perdere mi re- 
sta ? Voi sola. Ebbene , io non vi perderò , 
io giuro , o Matilde , c per quel Dio che noi 
adoriamo, lo giuro; o in questo giorno voi 
sarete mia , o al tramontare del sole più non 
vivrà il mio fortunato rivale. »c 0 Dio ! qual 
terribile bestemmia , esclamò spaventata la 
Vergine ; Dio di misericordia , e permetti 
che il tuo nome sia impiegato in simili giu- 
ramenti ?.. « Risolvi , Matilde ,. continuò 
Lusignano prendendole tremante dalla rabbia, 
la mano » vuoi tu esser mia sposa ? — « Non 
mai , ella interruppe ; la morte istcssa di 
Malek Adlicl meno spaventami di un tale I- 
mcneo , e sono sicura ch’egli mi benedirà 
per non avere esitato nella scctta...« Ebbene, 
replicò egli «on tuono irato ed acerbo, io corro 
la più viva gioia ad ordinare con la sua morte, 
poiché egli morirà nel suo accecamento, e sare- 
te amenduc eternamente divisi. « A questo spa- 
ventoso pensiero, la Principessa si sentì gelare 
il sangue ; una densa nube coprì i suoi lu- 
mi ; pallida e tremante non osò articolare 
accento , c muover passo quasiché circondata 
ella si fosse da profonde , c spaventose vo- 
ragini. La fede non le permetteva di dubi- 
tare che Malek Ad bel , morendo nei suoi 
errori non fosse condannato ad una sicura 
perdizione ; forse la morte doli’ amato Eroe, 
le sarebbe sembrato meno spaventevole dei- 
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1 Imeneo di Lusignano . . . ma egli perdc- 
vasi eternamente: . . . terribile idea ! 11 di 
lei cuore non era stato mai lacerato da un 
angoscia così crudele ; ella è incerta , c non 
sa cosa risolvere. Ma finalmente esclama : 

» Nò , i Principi Crociati non permetteranno 
inai che si commetta un sì nero delitto ; essi 
si solleveranno contro di te , o Lusignano , 
io me ne appellerò ai miei Inglesi , al gran- 
d’ Alberto d’ Austria , al Duca di Borgogna 
di cui la lealtà ormai tanto nota si meritò 
la confidenza del Monarca di Francia. « 

« Nò i vostri Inglesi , nò Alberto d Austria, 
nò il duca di Borgogna , nò lo stesso Filippo 
Augusto salvar potrebbero Malek Adhel per- 
chè qui non comanda che Lusignano. Ma se 
tu comanderai un delitto, non ti obbediran- 
no i Cristiani , e sapranno bene impedirli i 
nobili capi dell’ armata quei misfatti, coi 
quali vituperar tu vorresti la santità della 
causa comune. »— « Forse lo sarebbero , o 
Matilde , soggiunse Lusignano con una con- 
centrata violenza , e stimerebbero fosse ono- 
re il difendere la vita del nemico più fiero; 
ma io posso farlo perire segretamente e cqsì 
mettermi al sicuro da qualunque sospetto. 
« Il tuono , col quale ci proferì questi ac- 
centi , spaventò la Principessa , e parvele di 
udir proferito il decreto lutale per Malek A- 
dhel ; perciò allora con voce imponente , con 
maestoso contegno e con isguardo celeste , 
essa risposo : E quand’ anche, o Sire , vi as- 
solvesse la giustizia umana , non vi spa- 
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venta la divina ; dimenticate voi , cIjc se 
non rendete conto del vostro delitto agli uo 
mini , lo renderete a Dio ? — Matilde , lo 
so , soggiunse Lusignano gettandosele ai pie- 
di , conosco i miei torti , ed il gastigo che 
mi sovrasta , ma nulla io conto i rimorsi , 
ed il timore a fronte del desiderio che ln> 
di possedervi , e dell’ orrore che provo m.1 
vedervi in potere di un altro : finalmente 
nel momento attuale , agitato dalla passione 
ardente che mi consuma , io non posso pen- 
dere incerto fra voi e l'eternità. « Quest’em- 
pie espressioni distrussero tutte le speranze 
della Vergine ; pure una sola le ne restava 
ancora , ma debole , e incerta , ed era quella 
di rivedere Malck Adhel , e di farlo risol- 
vere a convertirsi per timore che essa non si 
determinasse in ultimo a sposare Lusignano. 
Allora , con isdegnosa fierezza , disse a quel 
Re: « La vostra rea stoltezza mi inspirereb- 
be forse ancora più compassione che sdegno, 
se non mi vedessi ridotta al colmo di mise- 
ria nel dovere scegliere la salute di un Eroe, 
o la vostra mano . . . Ma prima clf io pren- 
da 1’ ultima risoluzione , ho necessità di ve- 
dere Malek Adhel. » — « Voi non lo vedrete 
Lusignano replicò con tuono minaccioso ; io 
conosco troppo bene la forza delle passioni , 
e il cuore del mio rivale perchè io possa con- 
cedervi un abboccamento ; piuttosto che di 
vedervi mia sposa , si lascerebbe illuminare, 
e forse si determinerebbe a ricevere il batte- 
simo per -ottenere da voi la facoltà di ino- 
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rire. No, no; io non voglio rischiare l’eloquen- 
za , elei vostro cuo^c apra il suo alla verità... 
No , no rispose egli facendo un movimento 
per sortire , rifiutatemi , rifiutatemi pure , 
ma egli muoja nel suo ostinato accecamento, 
ed alla mia gelosia non resti più che temere 
fin nell’ immenso avvenire. » 

A queste parole , Matilde , altro non ascol- 
tando, che la sua disperazione , corse verso 
di Lusignano , gettossi alle sue ginocchia , 
ed esclamò : «< Oh principe crudele ! se tu 
non hai sispetto alcuno per un Eroe , vera - ' 
na compassione del mio dolore , abbi alme- 
no pietà di te stesso : ove corri infelice ? a 
perderti per sempre ; a bagnarti nel sangue 
innocente , ad uccidere un uomo che non può 
difendersi. Cristiano , ricordati del tuo mae- 
stro , queste non sono le lezioni. « Nell’ im- 
peto della passione erasele staccato il velo, 
e i di lei capelli scarmigliali , la sua atti- 
tudine supplichevole , e la divina espressio- , 
ne dei suoi occhi , aggiungevano un potere 
soprannaturale alle sue parole. Lusignano , 
smarrito , si fermò e le disse : « Ah bellez- 
za celeste chiedimi il mio sangue , la vita , 
chiedimi più ancora , io posso far tutto per 
te , eccetto quello di rinunziarti. « La Prin- 
cipessa abbassò gli occhi piangendo , e sem- 
pre in ginocchioni , a malgrado degli sforz i 
ch’egli faceva per rialzarla , soggiunse: No ^ 
io non abbandonerò le vostre ginocchia so r 
prima. non abbiate terminato di ascoltarmi ; 
io morirò ai vostri piedi se mi negate an- 
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oora la grazia che vi domando. Ascoltate , 
Lusi guano ; io ne convengo , la mia stima 
vi è stata tolta , ma voi potete racquistar- 
vela , voi potete portarla ad un grado , che 
vi meriterà l’ ammirazione ; voi siete il pa- 
drone di diventare per me un oggetto di ve- 
nerazione , di meritarvi il mio profondo ri- 
spetto, la mia immortale gratitudine, se la 
passione potè un momento degradarvi , trion- 
fandone ora , ed un cosi magnanimo sforzo 
compensa qualunque fallo. Ah Lusignano , 
ah ! spezzino queste mani ch’io stringo * 
spezzino alfine i ceppi di un Eroe. Ascolti 
egli dalla vostra bocca T ordine della sua li- 
bertà , c vedendovi tanto grande , c gene- 
roso tanto , doppiamente tema , ma sia co- 
stretto ancora a doppiamente amarvi. Lusi- 
gnano , -io Io so , vi chiedo un tratto diffì- 
cile cl’ Eroismo ; ma voi pure non ignorate 
quanto sarà a quello sensibile e grata 1 ani- 
ma di Matilde ; trionfate di voi stesso , e 
non vogliate disingannarlo della grande opi- 
nione , che eli voi si c formata. « 

Tacquesi allora questa bellezza piangente, 
guardò Lusignqno > c pregava ancora colle 
lagrime .quando cessato avea di parlarc.il su- 
perbo Monarca , è commosso ; il di lui Volto 
sdegnoso s’ intenerisce ; quella voce io scuo- 
te , lo penetra , rimira Matilde ... Ah ! se 
egli avesse potuto scoprire nei di lei occhi- ; 
la più piccola speranza d’ amore sarebbe stato . 
sul punto di divenir generoso : s’cila gli a- 
vesse diretto una parolapiùtencra , sarebbe^ 


corso a fare aprire la cui cere a Ma lek Ad bell 
Ma siccome la vergine non sapendo fìngere 
gli pi omise ammirazione , riconoscenza , ma 
non amore , cangia il barbaro di pensiero, 
domanda perdono a Matilde , incolpa la sua 
passione di tutta la temerità delle minacce , 
alle quali crasi trasportato j promette tulio 
ciò che ella desiderava ; promette tutto ma 
ella con tutlp questo non è tranquilla , per- 
chè nel tuono di voce di Lusìgnano sembra- 
tale travedere qualche cosa , che la inquie- 
ta , e la grazia , che uveale accordata , la 
disturbava molto più di tutti i trasporti del 
suo furore. Agghiacciata da un timore , di 
cui non ardiva dirne il motivo, taceva , al- 
lorquando entrò uno dei Capitani di Lusi- 
gnano. « Sire , gli disse , alla nuova della 
prigionia di Malck. Ad bei , tutti i Principi 
Crociati hanno abbandonato le loro tende , 
sono corsi in questo palazzo , chiedono di 
■vedervi , vogliono supere da voi qual so; te 
destinate a questo illusile prigioniero : Vostra 
Maestà si solleciti , perchè la loro agitazione 
è ben grande ». 

A queste parole Lusìgnano tremò , prese il 
suo cimiero , la sua lancia , ' e sì preparò a 
partire. Ah Signore , gli disse la Principessa 
stendendogli supplichevole le inani , ricorda- 
tevi delle vostre promesse. » — « Siate tran- 
quilla , rìsposclc con un amaro sorriso il bar- 
baro Lusìgnano ; e Matilde conoscendo tutta 
la forza di quell* espressione tremò , ed ag- 
ghiacciò di spavento. ~ ' • 
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“Allorché fu restata sola, si mise in ginoc- 
chioni. Cosa poteva ella fare ? Era ogni sua 
speme , ogni suo conforto riposto in Dio , gli 
uomini l r abbandonarono , la ingannarono 
senza dubbio ; ma quello che non abbando- 
na , che non. inganna , la cui potenza supera 
quella di tutti gli uomini , ascoltavala anco- 
ra , e l’ infelice piangendo internamente , non 
mormorava , perchè conservando la sua in- 
nocenza , aveva conservati i beni che ne so- 
no inseparabili , cioè la confidenza e la ras- 
segnazione. 

« 

- Capitolo IV. 

Non ebbe appena Malek Adhel lasciata Ce- 
sarèa che ne fu Lusignano avvisato : una frec- 
cia scagliata al convenuto luogo dall’ impo- 
store , di cui gli artificj aveano fatto allon- 
tanare il Principe , istruì il Re di Gerusa- 
lemme che avendo coronato l’esito le sue 
speraoze , poteva tentar delle nuove intrapre- 
se. Adunò egli allora l’armata , c le noti- 
ficò che Malek Adhel non era più nella città, 
e progettò di darle l’ assalto. A questa nuova 
tutte le truppe si scossero ; si volle profittare 
dell’assenza dell’ Eroe ; furono trasportate 
intorno alle mura alcune macchine di una 
invenzione altrettanto nuova che spavente- 
vole : la città non era mai stata tanto mi- 
nacciata t e non era più difesa da Malek A- 
dhcl. Ciò nonostante , Lusignano prima d , ; n- 
cominciarc la battaglia , spedi un’ araldo sotto 
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le mura, a chiedere un’ abboccamele a Molia- 
med ; questi 1’ accettò. Il Re gli disse «« Mo- 
hamed , io son venuto in persona a dichia- 
rarti che non ti resta altro partito da pren- 
dere che quello di consegnarmi immediata- 
mente la città ; se tu lo ricusi , io ti farò 
tagliare la testa dal tuo padrone : sappi che 
Malek Adhel è in mio potere ; io 1’ ho sor- 
preso questa notte , allorché è uscito da que- 
ste mura. Io ti chiedo Cesarèa per suo ri- 
scatto , e non ti accordo che un’ora di tem- 
po per deciderti. « Cosi disse , c si ritirò. 
Mohamed , sbalordito fa comparire davanti 
al consiglio degli Emiri 1* impostore che a- 
veva ingannato il Principe , riceve da esso 
la conferma di quanto eragli stato detto da 
Lusignano ; sa che i Cristiani informati del 
passo fatto dal Principe , l’ avranno senza 
dubbio sorpreso , non dubita più della di lui 
disgrazia , c per salvare la vita del suo pa- 
drone , apre le porte della città ai nemici. I 
Cristiani f maravigliati di una conquista così 
facile, ne chiesero a Lusignano il motivo ; 
egli fìnse d’ ignorarlo , oppure lo attribuì alla 
viltà dei Mussulmani. Intanto il suo primo 
pensiero , entrando nella città , fu quello di 
far gettare nel fondo del carcere il più oscu- 
ro Mohamed ; ordinò in seguito che tutti 
rimanessero fermi c tranquilli , che le ban- 
diere Turche continuassero a sventolare nelle 
cime delle Moschee, c che le Sentinelle delle 
fortificazioni vestissero 1’ uniforme Turco. 
I Cristiani restarono maravigliati per qu«- 
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stc straordinarie precauzioni , e per un trionfò 
acquistato ad un prezzo così vile : il fiero 
Duca di Borgogna non potendo soffrire l’ap- 
parenza di un tradimento , pretese che Lu- * 
signano manifestasse la sua condotta e que- 
sti lo ricusò orgogliosamente. « Con qual di- 
ritto . gli rispose , interrogate il vostro Du- 
ce ? Non avete voi giurato di ubbidirmi ? 
Non sono io forse quello che vi comando ? 
Di che vi lagnate voi? Ho io tradito la no- 
stra causa ? Cesarèa non è in nostro potere ? 

E ella costata il sangue di un solo Cristia- 
no ? « Queste parole imposero silenzio al du- 
ca , il quale sapeva benissimo di aver pro- 
messo di rispettare in Lusignano il capo del- 
1' armata , e quando Cesarèa è in lóro pote- 
re , il solo sospetto che quella conquista fosse 
stata ottenuta per inganno non era un mo- 
tivo sufficiente per iscioglierlo dal suo giu- 
ramento ; ma dichiarò che non sarebbe en- 
trato nella città se non quando Lusignano 
avesse reso conto all’ armata dei mezzi coi 
quali se n’ era impadronito ; !e seguitato dai 
suoi Francesi si ritirò nel campo y e ricusò 
di lasciare i suoi alloggiamenti. Intanto in- 
tese ben presto che Ma lek Ad bel deluso da 
certe false apparenze , credendo di ritornare 
tra i suoi , era rientrato nella città , e che 
Lusignano l’aveva fatto arrestare , c caricare 
di vergognose catene. Il leale guerriero ac- 
corse immediatamente in soccorso di un E- 
roe , entrò in Cesarèa parlò al Duca di Ba*- 
vieta , ad Alberto d’ Austria , e a tutti i 
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Princìpi Crociati, domandando loro di uni' si 
ad esso onde costringere Lusignano a svelare 
il suo pensiero sulla sorte riservata a Mulck 
Ad liel ; annuirono i generosi campioni , ed 
andarono tutti al palazzo del Ile , il quale 
comparve loro dinanzi allorché usci da Ma- 
tildp. Con aspetto ardito , e superbo entiò 
egli nella sala ove erano adunati i Crociati. 
Domandò loro quale era la causa , per la 
quale si eran raccolti , e quali spiegazioni 
esigevano. Il Duca di Borgogna prese la pa- 
rola ; gli rimproverò di aver latto arrestare 
un guerriero privo di difesa : « Dovevate , 
gli disse , combatterlo , e non sorprenderlo. 
« Lusignano gli rispose tranquillamente : »» 
Riccardo, da cui io ho ricevuto 1’ autorità, 
della quale dispongo , Riccardo saprà le mie 
ragioni allorché sarà qui di ritorno , poiché 
io non ne rendo conto che a lui solo. « — - 
a Sire, replicò vivamente il Duca , noi sia- 
mo tutti cristiani ; la vergogna d’uno di noi 
ricade sopra tutti gli altri , c 1’ onore mi 
prescrive che v’ interroghi sopra tutto ciò, 
che potrebbe offendei lo : rispondete dunque , 
cosa intendete voi fare di Malék Adhel ?«— - 
« E voi , soggiunse anco più caldamente Lu- 
signano , cosa ne fareste se io vi lasciassi 
1’ arbitro della di lui sorte ? » — « La di 
lui prigione sarebbe immediatamente aperta , 
e rcstitutagli la sua libertà. — « Questo può 
essere il desiderio di un cavaliere , replicò 
freddamente Lusignano , ma non già il do- 
vere di un capo. « Allora , indirizzandosi ai 
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Principi crociati con un discorso molto stu«* 
diato , ma eloquente , e persuasivo , fece loro 
comprendere di quale , e quanto interesse era . 
per loro che Malek Ad Ilei non «combattesse 
sino a tanto che non fosse terminata la guer- 
ra. « Dio non voglia, soggiunse, che io ab- 
bia T idea di attentare ai di lui giorni : se 
qualche nemico ardisse attaccarlo , io spar- 
gerei tutto il mio sangue per difenderlo ; ma 
troppo mi sta a cuore quel dei Cristiani perchè 
io possa rendere la libertà al vincitore di Ge- x 
rusalcmme. « Egli si appoggiò allori} ad al- 
cune ragioni cosi convincenti, c delle rifles- 
sioni cotanto persuasive , rammentando con 
colori vivissimi tutto il male cagionato da 
Malck Ad bel ai cristiani ed il terrore , che 
aveva ad essi inspirato ; provò con tanta evi- 
denza il bene , che sarebbe risultate dalla 
mancanza di un tanto Duce nell’ armata ne- 
mica ì clic Saladino perdeva la metà delle sue 
forze ; provò cosi invincibilmente che senza 
quell’ Eroe i Crociati avevano sempre gua- 
dagnato la vittoria , eli' essi non erano stati 
mai vinti da altri fuorché da quello , c clic 
finalmente dal di lui allontanamento dall’ ar- 
mata dipendeva forse tutto I’ esito della gran- 
de intrapresa ; talché il medesimo Duca di 
Borgogna incominciò a dubitare se la gene- 
rosità , della quale egli avrebbe voluto far 
uso , non fosse per esser contraria al genc- 
ride interesse. 

Quando Lusignano si avvide che gli animi 
di tutti erano persuadi , clic era approvala 
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la sua opinione , soggiunse con voce piu mo- 
desta : « Qualunque sia l’ importanza elei mo- 
tivi, clic vi ho esposti, la mia risoluzione, 
o Principi , e ben lungi dal}’ essere irrevoca- 
bile ; quando Riccardo sarà tornalo a ripren- 
dere il comando , quando io non sarò più 
responsabile della sorte dell’ armata , forse 
il mio cuore implorerà egli pure la grazia 
per Ma lek Adhel : ma Riccardo solo può de- 
cidere della sorte di lui. Io spedisco al Cam- 
po di Ascalon per annunziare a quel gran 
Monarca la presa di Cesarèa , c la nostra si- 
’ tuazionc ; la di lui risposta ci servirà di nor- 
ma , e di legge; intanto, Malek Ad bel sarà 
condotto a Tolemaide, perchè Cesarèa è trop- 
po vicina al teatro della guerra ; Tolemaide 
essendo più. tranquilla , e più sicura , invi- 
gilerà meglio sopra la di lui vita , mentre io 
qui non potrei esserne garante. 

Prevalse il parere di Luslgnano , svanirono 
tutti i timori, c fu anche osservato che po- 
tendo agire dispoticamente aveva usata molta 
deferenza nelle sue risposte al Duca di Bor- 
gogna , e se gli mostrarono gratissimi ; c 
siccome ognuno sapeva che Malek Adhel era 
suo rivale , lodarono moltissimo la maniera , 
colla quale aveva parlato di lui , c questa 
moderazione dileguò tutte le prevenzioni s\an- 
taggiose , clic la equivoca sua condotta aveva 
fatto nascere contro di lui nell’ animo dei 
I t Principi Crociati. 

La notte medesima Malek Adhel parti per 
Tolemaide , accompagnalo da una numerosa 
jrta . scorta di soldati. 
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Il giorno seguente Matilde seppe questa 
partenza , si ricordò dello sguardo sinistro 
lanciatole da Lusignano , fu agitata da pre- 
sentimenti funesti , e in mezzo al suo dolore 
implorò in suo ujuto 1’ Arcivescovo di Tiro. 
Ohimè ! ove trovasi mai quel cuore compas- 
sionevole , nel quale avrebbe potuto versare 
tutti i suoi timori ? Ov’ è quell’ uomo pio , 
clic Lusignano non avrebbe potuto allonta- 
nare ila lei ? Ove si trova ? Egli la salva ; 
anzi fa di più , egli salva Malek Adhcl. 

So il giorno , in cui Matilde fu portata via 
rial Monastero , egli nou inseguì i rapitori , 
fu perchè doveva le sue prime cure paterne 
a quelle pietose figlie , che tanto spaventò 
quell’ avvenimento fatale , e primieramente si 
occupò a ridonar loro la tranquillità, ed a 
pregare Iddio con esse ; e allorché fu rista- 
bilita la pace nel loro asilo , col bastone in 
mano si mise in viaggio per venire in soc- 
corso di Matilde. Alle falde del Carmeto nel 
folto del bosco incontrò alcuni guerrieri cri- 
stiani , che s’ incamminavano verso di Cesa- 
rèa ; gli fermò domandando loro ove fosscr 
diretti , e ciò che facesse 1’ amata ; se sape- 
vano in qual luogo Malek. Adhel avea con- 
dotta la Principessa d’Inghilterra. « Padre 
mio , gli rispose uno dei soldati , i Cristiani 
sono padroni di Cesarèa Lusignano vi co» 
manda ; la Principessa d’ Inghilterra è nel 
suo palazzo , e noi torniamo da Tolemaide 
dopo avere accompagnato Malek Adhel nelle 
carceri di quella città. « Il venerabile Gu- 
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glieimo restò sorpreso , gli tremarono le gi- 
nocchia , si mise a sedere sopra il tronco di 
un vecchio pino , i guerrieri proseguirono 
la loro rotta , ed essendo restato solo escla- 
mò : « Dio mio ! io vi ringrazio, Cesarèa è in 
potere dei Cristiani , e la Principessa in sal- 
vo ! « Ma Malek Adhcl geme in una carce- 
re. A tal pensiero il buon Arcivescovo non 
potè trattenere le lagrime : Malek Adhel è 
infelice ! Posti egli in oblio i torti , gli er- 
rori . il sacrilegio dell’ infedele , non si ram- 
mentò che dei benefizj ricevuti. Non rifletté 
di più , non esaminò cosa dovesse fare , ma 
riprese il bastone , c si diresse verso di To- 
lemaidc. 

Giunto alle porte della città , intese che la 
stolta , c furiosa plebaglia voleva portarsi 
alla prigione per uccidere Malek Adhel , e 
seppe poscia ebe questa sommossa popolare 
era stata eccitata da alcuni segreti cmissarj 
di Lusignano , tremò della verità. « Dio 
mio, esclamò, non permettete che un così 
malvagio pensiero sia penetrato nell’ anima 
di un Cristiano. « Affrettò il passo, s’inoltrò 
verso la prigione ; ordini severi ne impedi- 
scono l’ingresso a chiunque * ma a quelli 
uomini pacifici ed amorosi , i quali vivono 
in terra solo per alleviare i mali dei loro fra- 
telli , sono sempre spalancate le porte del do- 
lore , ed hanno diritto d’ entrare dovunque 
geme , o muore un infelice : accompagnato 
rial custode di quel luogo scese 1’ Arcivesco- 
vo nella carcere. Una profonda oscurità vi 
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regna , ed il silenzio il piu cupo è interrotto 
da soppressi sospiri , da alcune esclamazioni 
di cordoglio ..... Ne riconobbe egli la 
voce , e gli palpito il cuore intenerito. * Giu- 
sto Dio , esclama , è forse 1’ opera vostra che 
qui lo condusse , onde egli riconosca nelle 
avversità il vostro nome ! « A queste espres- 
sioni il Principe si alzò bruscamente , scosse 
con un rumore orribile le sue catene ; 1 Ar- 
civescovo fremè. Malek Adhel esclamo . » 

Guglielmo ! ed è Guglielmo quello , che io 
ascolto!* « — Si, figlio mio , gli replico, 
precipitandosi nelle sue braccia, e bagnando 
di lagrime il volto del Principe, figlio mio, 
Iddio vi libererà. « — Malek Adhel intei - 
ruppe gettimelo un grido poneti untissimo t 
non mi restituirà l’ onore ; padre mio , io 
ho perduto l’onore ; cravi dunque in terra 
una disgrazia piu grande di quella di pei de- 
ve Matilde. » — « Figlio mio , Iddio può 
rendervi più di quel che avete perduto ; i 
nostri beni sono un niente , in confronto delle 
di lui ricchezze . .* . » — « No , no , in- 
terrupne di nuovo il Principe , per me non 
vi è p * un momento di pace , nè di spe- 
ranza ; io ho tradito il mio fratello > ho ab- 
handonatu la città, che mi era stata allidata, 
fui ingannato da un traditore , caricato di 
catene quale schiavo il più vile , fui ti asci- 
nato in una carcere sopra questa paglia ♦ ove 
io morirò. >» — — « No voi non vi moiiiete , 
replicò con forza l’ Arcivescovo , è venuto il 
tempo , in cui debbo soddisfare i miei de- 
Matilde T. FI. » 
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bili , voi siete per uscirne. »» — « Padre mio 
che pensate P E che direbbe Lusignano quam 
do non trovasse più la sua preda , e all’ av- 
viso della fuga del suo schiavo ? « — « Non 
vi occupi un tale pensiero , voi dovete usci- 
re di qui. » — « Ma sapete voi che se io 
esco volerò tosto a raggiungere Saladino , a 
vendicarlo , a restituirgli Cesarèa. » — O gio- 
vine, -perchè dirmelo, esclamò vivamente 
1’ Arcivescovo , io non ve 1’ uvea dimanda- 
to. » — « Padre mio riprese il Principe strin- 
gendogli la mano , io preferisco piuttosto di 
terminare qui la mia vita che a ingannar- 
vi ; voi liberate un nemico. Siete ancor fisso • 
nella vostra idea ? « Dio mio , soggiunse l’Ar- 
civescovo , non mi salvò egli la vita a Da- 
masco , a Giaffa ! non ispezzò egli le mie ca- 
tene in Damiata ! Non è egli quello , che mi 
restituiva sempre a’ miei Cristiani , che io 
eccitavagli contro? Ch’io gli armava a dan- 
no ilei popol suo ? Vorreste voi che i vostri 
nemici fossero più generosi de’ figli vostri ? 
No , io non tradisco la vòstra causa con que- 
st’ atto di carità , poiché la fede vostra divi- 
na si rende più ferma , e più viva pi?T mezzo 
delle virtù che per mezzo delle conquiste , e 
voi penetraste , e convertiste mille , e mille 
cuori con l’amore più tosto che con lo sde- 
gno: sì è desso : sì egli è il mio maestro 
pieno d’ Indulgenza ; e tutto affetto , che mi 
ordina di salvarvi ; non son io , Malek A- 
dhcl, è egli stesso , che vi libera , e questo 
pensiero forse sarà quello, che tratterrà i vo« 
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stri colpi ». Sciolse allora il eli lui ceppi , Io 
prese per la mano, e gli disse ; <c Vieni, fi- 
glio mio , vieni , io conosco tutti i nascon- 
digli di queste luttuose abitazioni ; Dio per- 
mise che io le avessi di già visitate , adiri* 
chò conoscessi anco un mezzo di salvarti ». 
Penetrarono allorh insieme in alcuni stretti , ' 
c tenebrosi sentieri ; malgrado dell’ oscurità, 
che regnava in quei luoghi di afilizione , 
erano essi troppo noti a Guglielmo , o non 
si potevano smarrire giammai ; il Principe , 
seguitò col cuore agitato da una incognita 
forza ; quel che sente «, quel che prova fa si 
che sia sconvolto da mille nuovi pensieri , e 
le parole dell’ Arcivescovo gli sembrano pie- 
ne di verità ; ma prima di crederle , prima 
di ascoltarle egli vuol cancellare 1’ affronto , 
che* avea ricevuto , riprendere Cesarèa , bat- 
tere Lusignano , e- per umiliare 1’ orgoglio , 
e odiar la vendetta non è per anco bastante- 
mente Cristiano. 

« Figlio mio , disse l’Arcivescovo ferman- 
dosi presso a una gran cateratta tutta ferra- 
ta ( a traverso la quale trasparivano appena 
alcuni smorti raggi di luce ; io sarei venuto 
a trovarvi per questa strada , ma le mie brac- 
cia erano troppo deboli per sollevare quost’e- 
norme peso ; forse le vostre saranno forti ab- 
bastanza per inalzarlo. Malek Ad bel scosse 
quella porta smisurata , e i catorci , o le te- 
naci catene caddero in pezzi. « Dio mio, e- 
sclamò nuovamente l’Arcivescovo, la gagliar- 
da di quel braccio forse anderà a rivolgersi 
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contro di tc ! » — « Padre mio , replicò il 
Principe cadendo alle di lui ginocchia , ab- 
biate pietà di nje , e lasciatemi partire ; tro- 
vo in voi qualche cosa , che mi rende titu- 
bali fe su i miei doveri , che mi parla con un 
tuono più forte dell’ onor mio . . forse vi 
richiamerò quanto prima ; ben presto avrò 
bisogno di tutte le grazie vostre. La vita mi 
c odiosa ; io sono separato per sempre da 
Matilde : ah ! non potendo vivere per lei , 
mi sarà cosa gioconda il morire presso di 
voi «. L’arcivescovo si sentì bagnare dalle 
sue lagrime ; appoggiò le sue mani sopra la 
testa del Principe , che stava prostrato a* suoi 
piedi , e gli disse : « Io ti benedico, figlio 
mio , e possa in tal guisa scender sopra il 
tuo capo la benedizione dell’ Eterno. Infonde 
egli un nuovo intelletto , uno spirito nuovo 
obliando gli errori passali : possa tu riaprire 
il tuo cuore a nuove virtù , e riconoscendo 
c adorando quel grande che creò la terra , 
misurò i cicli , inoltri la tua salute , e ti 
sia nota una volta la sua immensa bontà , la 
sua tremenda giustizia ! » 

Accadde dopo di tali detti uno scambie- 
vole, e lungo silenzio. Quindi Guglielmo fu il 
primo a riprendere la parola , e disse al Prin- 
cipe : « Questa porta riesce sotto le mura di 
Tolemaidc , tu ti troverai fuori della città ; 
avanzati nel bosco dei sicomori , che la cir- 
conda , restavi fino a notte , allora profitta 
dell' oscurità per traversare la pianura : sal- 
vati dai tuoi nemici , ma in qualunque luo- 
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go tu vada non presumere di fuggire alla 
vista di Dio mentre il di lui occhio è sopra 
di te , c la di lui provvidenza non ti oblie- 
rà giammai. » — Padre mio , gli rispose , 
perchè meco non venite voi pure ? Restar vo- 
lete forse in questa prigione ? E prendervi 
le mie catene ? Ardirebbe forse i Cristiani di 
punire in voi la mia fuga ? » — « No ; fi- 
glio mio , no , non lo temete , replicò Gu- 
glielmo : un eccesso di prudenza ha potuto 
impegnarli a ritenervi prigioniero per toglier- 
vi i mezzi di batterli ; ma ai nobili figli di 
Cristo piace più la generosità della prudenza; 
non ve n’ è uno, che non si rallegrerà nel- 
l’udire che voi siete libero, e non liavvcne 
uno che non mi. ringrazierà per avere avuto 
l’ardire di rendervi tale. >» — « 0 padre 
mio , che popolo è egli mai questo , s* egli 
fosse tale quale voi me lo descrivete ! Ma 
qual Dio è quello , che ha formato un ani- 
ma come la vostra , e come quella di Matil- 
de . Matilde , soggiunse struggendosi 

in lagrime , padre mio , io non la rivedrò 
più ! ...» L’ Arcivescovo replicò in tuono 
severo : Temerario , voi pensate di poterla 

togliere a Dio ; credeste che la forza delle 
vostre braccia potesse lottare centra 1’ Eter- 
no , ed avete veduto come egli si è burlato 
del vostro ardire . . . Figlio mio , Matilde 
ritorna a lui , ella è il suo bene , non biso- 
gna più pensarvi. » — « Ben presto egli sog- 
giunse , io cesserò di pensarvi ; ben presto 
ella potrà abbandonare il Mondo , e non sarà 


L 
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concesso a Malek Ad he! compiangerla . . . ! 
Ditele che io le restituisco tutto le sue pro- 
messe , che io stesso la prego di dedicarsi 
al cielo ; ella ascolterà i miei voti , e saprà 
che questo è il mio ultimo addio ...» Al- 
lora superando tutte 1’ emozioni , che eagio- 
navagli un tal pensiero , si alzò , si strinse 
al cuore la mano dell'Arcivescovo , c gli dis- 
se : « Addio padre mio , se io muojo senza 
rivedervi, promettetemi di venire a piangere 
sopra la mia cenere , e di pregare per me il 
vostro Dio. » E senza aspettare la di lui ri- 
sposta usci inoltrandosi nel bosco. Restò Gu- 
glielmo l'ermo ancor pochi istanti seguitando 
con 1’ occhio quello , che di già le sue spe- 
ranze contavano nel numero dei figli suoi ; 
ed allorché lo ebbe perduto di vista sollevò 
al cielo le mani , e gli diresse queste parole 
d’ Isaia : « 0 Dio eterno , servi d’ ombra in 
mezzo al corso del giorno , occulta quelli , 
che sono perseguitati dal ferro, e non pale- 
sare coloro, che vanno errando. « Ciò detto 
si alzò , chiuse la grave porta , e retrocedè 
tranquillamente. Rientrando nella carcere si 
pose a sedere nel luogo di Ma lek Ad bel , ba- 
ciò con ispavento i ceppi, dei quali era stato 
aggravato , chiese a Dio che perdonasse a 
quelli ., che opprimono i loro inimici , e at- 
tese in silenzio la sorte di’ eragii destinata. 

Tutto ad un tratto le di lui orecchie fu- 
rono colpite da grida tumultuose , s’ aprì la 
porta con grandissimo strepito , vide una tur- 
ba armata di fiaccole , e di spade , ed il par- 
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ceri ere , che correva ii primo esclamando : 
« Sono stati speziati i nostri serrami , di- 
sprezzate le mie parole ; essi chiedono il san- 
gue del Saracino. « S’ inoltrò precipitosa la 
turba , il carcere oscuro fu illuminato , si 
ricercò 1’ eroe ; non vi è più , egli è spari- 
to ; 1’ uomo di Dio e solo nel di iui posto , 
tranquillo, sereno come l’angelo dei disgra- 
ziati. Colpiti dalla sorpresa , e dal rispetto i 
furibondi , fermar on si . Guglielmo allora gli 
disse : « Cosa volete i’ « — Unanimamente da 
tutte le parti esclamarono : « Il Saracino ; 
colui , clic ha massacrato le nostre donne , 
i nostri fratelli, i figli nostri, che ci ha di- 
scacciati da Gerusalemme. j> — « Eh bene, 
1' Arcivescovo rispose , egli non è più qui , 
io mi sono caricato dei suoi peccati , e della 
sua iniquità. Se dunque vi è bisogno del san- 
gue , voi potete spargere il mio. » Successe 
dopo di tali detti la commozione alla collera ; 
cominciarono a tremare le mani di quel po- 
polo furibondo , e le spade caddero ai piedi 
del vecchio venerabile ; frattanto però s’inte- 
se ancora una voce che disse : « Chi 1’ ha 
liberato , cjii ha infranto i di lui ceppi ? 
« — «< Chi ? » replicò Guglielmo ripieno di 
santo entusiasmo : Quello , che mi ha in- 
viato per guarire la piaga dell' infelice , 
per pubblicare agli schiavi la libertà , e ai 
prigionieri C uscita della carcere. » (i). Dis- 
se , e la moltitudine credè che Iddio avesse 

* - 

(i) Isaia y 6i cap. v. i. 
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parlato per la sua bocca ; a veruno era nota 
la segreta porta d’ onde sai vessi il Principe 
Saracino ; il Carceriere istesso ignoravala : fa 
di mestieri dunque che l’Eterno. Iddio abbia 
somministrato la sua forza ad un braccio 
mortale , e che fosse 1’ Arcivescovo guidato 
da Dio. Perchè dunque ne dubiteranno ? £1 
quando hanno il santo dinanzi come mai si 
maraviglierebbero di un simile prodigio. 

Fece Guglielmo ben presto di tutti quei 
cuore furiosi altrettanti cuori pentiti. Dopo 
aver calmato la loro rabbia , volle fargli ar- 
rossire , e infuse 1’ amore , e la carità ove re- 
spiravano il sangue , c la vendetta. Co voler 
vano portare in trionfo fuori della prigione, 
ma egli non lo permise , c impose loro silen- 
zio , neppure volle che si sapesse a quale ec- 
cesso alcuni Cristiani avevano potuto portar- 
si , nè che si rintracciasse quella mano, che 
gli avea fatti agire , e si affrettò tf uscire da 
Tolemaide , e di portarsi a Cesarèa per pre- 
venir Lusignano dell’ opera sua , onde risve- 
gliare i di lui rimorsi, perdonargli., e dopo 
avergli risparmiato un delitto , togliergli per- 
fino il rossore di averlo mai conosciuto. 

- 
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Capitolo V. 

. In quei giorni di disturbo, e di agitazio- 
ne si sarebbe detto che , per cancellare il de- 
lUo di un Cristiano , tutti gli altri avessero 
raddoppiata la lor generosità. Mentre che Gu- 
glielmo liberava Malek Adhel offrendo il pro- 
prio sangue per esso , e non pensava ad altro 
che a salvartela gloria a Lusignano , dal campo 
di Ascalon Riccardo scrisse al fratello questi 
versi : « Si spargono qui delle voci ingiuriose 
relativamente alla tua condotta ; io non vo- 
glio prestar fede ad alcuna ; il mio fratello 
può essere colpevole: frattanto come ha egli 
potuto accordare che sia stato caricato di 
ceppi quell’ eroe che per due volte mi ha 
salvato la vita ? Lusignano comanda , e Ma- 
lck Adhel non è libero ! Fratello mio, voglio 
lusingarmi che in adempimento dei tuoi do- 
veri tu non avrai aspettata la mia risposta , 
e che nel momento , in cui scrivo , Malek 
Adhel cammini verso di Saladino , e che tu 
ti avanzi per raggiungermi , e batterlo. » 

> Nel folto dei boschi , che Malek cautamente 
attraversava , incontrò alcuni guerrieri , ne 
fremè perchè era disarmato , e riconobbe i 
Cristiani; ma siccome eranvi Francesi, essi era- 
no amici. Il capitano gli andò incontro con la 
testa scoperta. Il Principe riconobbe in esso 
il Duca di Borgogna , e non temè più d’ al- 
cun tradimento. Il Duca esclamò O Eroe 
infelice , appunto io andava in traccia di te ; 
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da che tu fosti allontanato da Cosarèa il mio 

cuore è stato agitato da mille timori. Io aveva 
voluto salvarti , ma Lusignano m’ impedì di 
uscire dal Campo , c per disavventura io aveva 
giurato di obbedirgli sino a tanto che non 
fosse ritornato Riccardo ; ma jeri la Princi- 
pessa Matilde, superando il suo ordinario ri- 
guardo , segretamente mi disse : Guardia moci 
Rene dal concepir sospetti sopra Lusignano , 
ma il liberatore del mio fratello trovasi in 
mezzo ad un popol nemico , e nessun cava- 
liere invigila su la di lui vita : « Tali pa- 
role mi sembrarono un comando , e doveva 
esso sopravanzare quelli di Lusignano , per- 
chè ogni Cavaliere dee i suoi primi giura- 
menti alla bellezza , e i suoi primi soccorsi 
all’ innocenza. Accompagnato da alcuni dei 
miei bravi Francesi , sono volato immedia- 
tamente a Tolemaide : tu non vi eri più : si 
parlava di prodigio , di sedizione ; ma il no- 
me di Guglielmo , mescolato a tutta quest#* 
istoria % mi ha rassicurato sopra la tua vita. 
Intanto io voleva sapere a qual lungo tu avevi 
rivolti i tuoi passi , per proteggere la tua 
fuga ; ho supposto che tu andassi alla volta 
di tuo Fratello , perchè essendo questa la via 
dell’onore tu dovevi certamente calcarla. Mi 
sono incamminato verso d’ Ascalon , ti ho 
incontrato , e sono contento. Ecco un caval- 
lo , ecco dell’ armi, vola , nobil guerriero , 
a riprendere il tuo posto nell’ armata di Sa- 
ladino mentre io corro ad avvisarne la Prin- 
cipessa Matilde , che sono stati adempiti i 
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suoi voleri , e ti aspetto nei campi di Asca- 
lon. » — k Si, io ti raggiuntelo, rispose il 
Principe con una commozione profonda ; ma 
giacche , sebbene io sia vinto ; non ti sem- 
bro indegno di cingere la tua spada, dammi 
ancora il tuo elmo , e degnati accettare il 
mio , poiché vedendolo sopra la tua testa , 
io riconosceiò quel che lo porta , e in mezzo 
alle pugne , al tumulto , e alla strage potrò 
almeno rispettare il mio benefattore. « Ab- 
bracciaronsi gli Eroi con tenera , e reciproca 
stima , sospirarono per essere nemici , e si 
separarono per sempre. 

Ma lek Atlliel arrivò sotto le mura di Asca- 
lon , entrò nella città , ove regnava la co- 
sternazione ; la caduta di Cesarea vi aveva 
prodotto Io spavento , ed il pianto ; egli tra- 
versò le taciturne contrade , quel popolo , 
poco fa cotanto allegro al suo cospetto , lo 
vide , e restò muto , entrò egli nel palazzo 
del suo fratello ; e Saladino esclamò : « 0 Ma- 
lek Adhel ! allorché ti confidai Cesarèa , non 
credeva di doverti così rivedere «. L’Eroe 
stando in piedi, con gli occhi bassi, e nella 
più umile attitudine , • gli rispose : « Saladino- 
io sono colpevole , ho disonorato il nome glo- 
rioso degli Ayoubiti , c non inerito più di 
esser chiamato tuo fratello. Ho tradito tut- 
to , il mio dovere , i miei giuramenti ; Lu- 
signano comanda in Cesarèa , egli è padrone 
di quelle mura , che tu avevi confidate alla 
mia fedeltà , Lusignano ! . • . « Si fermò 
tome se gli fossero mancate le parole per c- 
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sprimer ciò , che provava ; il volto severo 
del Sovrano si raddolcì un poco. « Raccon- 
tami , gli disse , per qual prodigio straor- 
dinario tu permettesti a Lusignano elle su- 
bentrasse nel tuo posto. « Malek Adhcl ri- 
prese la parola , gli lece il racconto delle sue 
debolezze , dei falli suoi , e in vece di cer- 
care di scusarsi , il pentimento , eh’ egli pro- 
vava , non gii permise di trovar veruna giu- 
stificazione , e si mostrò agli occhi del Sul- 
tano tal quale trovavasi ai suoi. Saladino gli 
disse : <« Alcuni testimoni della tua condotta , 
alcune vittime della tua imprudenza mi ave- 
vano già fatto il racconto medesimo , ma ti 
avevano accusato come meno colpevole. Mo- 
bamed , e Kaled , che sono* qui , compian- 
gendo i tuoi errori , non gli credevano ine- 
scusabili. >* — « Molla med , e Kaled sono 
qui ! esclamò il Principe >» e la confusione 
della sua mente si dileguò per un momento: 
a essi vivono! sono liberi: ah! benedetto sia 
1’ Angelo , che gli ha liberati : essi riaprono 
il mio cuore alla gioja , mentre vi era chiu- 
so per sempre. « — - « Noi abbiamo sofferto 
molto, o Principe, gli*dissero i due Mussul- 
mani , ma saremmo ingrati se non confes- 
sassimo altamente che , eccettuato il solo Lu- 
signano , tutti i Cristiani si son mostrati u- 
manissimi e generosi ; ognuno dei Principi 
Crociati ha voluto mettere in libertà il suo 
prigioniero , c in quanto a noi , sebbene la 
mano , che spezzato i nostri ceppi abbia vo- 
luto restare sepolta nell’ ombra , noi abbiamo 
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saputo che siamo debitori della nostra libertà 
alle reiterate preghiere della Principessa di 
Inghilterra. « Malck Adhel abbassò gli oc- 
chi ; in espiazione dei suoi torti , vorrebbe 
impedire al suo cuore di commuoversi a que- 
sto nome ; Saladino lo rimirò , e gli disse : 

« Ebbene ! cosa hai tu risoluto di £arc , c 
quale espiazione offri tu alla tua patria? « 
Malck Adhel rispose : « Chiama presso di te 
tutti i capi della tua armata ; Molla med farà 
alla loro presenza il rapporto delle nostre di- 
sgrazie , e dei miei errori ; tu Saladino , u- 
dirai il loro parere , e pronunzierai la mia 
sentenza. » 

Il Sultano vi acconsentì. Salì sopra il suo 
trono ; gli Emiri , i capi dell’ armata se gli 
posero intorbo, Malck Adhel volle restare in 
piedi , c alcuni lampi di ferocia t i quali tra- 
1 licevano ancor da’ suoi sguardi , sembrava- 
no dire ai suoi giudici : Lo colpì la sventu- 
ra , ma per mostrare che abbattere non lo 
poteva , nè cangiare il suo cuore. Intanto 
Moliamoci incominciò il suo racconto, riferì 
i due assalti dati dai Cristiani , e le due vit- 
torie riportate dal Pincipe ; narrò gli artifizi 
dell’ impostore spedito da Lusignano e la par- 
tenza di Malck Ad bel. « Oh ! qual fu la mia 
sorpresa , ed il mio dolore quando io vidi il 
giorno dipoi Cesarèa minacciata da tutte le 
parti ! Gli abitanti chiamavano Malck Adhel, 
a sotto l' ombra di questo gran nome , si so- 
stenevano invincibili ; ma udendo clic egli 


non vi era piu , il l< 
Matilde T . I I. 


il loro eoraggo si abbattè 
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immediatamente , la disperazione gl* invase , 
la desolazione generale divenne così eccessiva 
che appena potrei coi più disperati accenti 
dipingerla. I guerrieri gettavano via le armi, 
e correvano nelle Moschee ad invocar Mao- 
metto ; le donne con le chiome scarmiglia* 
te , e stringendo al seno i loro figli , getta- 
vano dei violenti singhiozzi ; da per tutto 
s’ ascoltavano .gridi e pianti , da per tutto gli 
afflitti Mussulmani ripetevano percuotendosi 
il petto : « Noi possiamo morire adesso , 
perchè egli ci ha abbandonati, e siamo per- 
duti , sì perduti per sempre. » 

L’animo imperterrito di Malek Adhel non 
resistè più al quadro dei mali da esso cagio- 
nati , delle lagrime che ha fatte versare ; na- 
scose il volto fra le sue mani , e dal fondo 
del suo petto sfuggirono alcune grida soffo- 
gate , che dinotarono i tormenti dai quali era 
lacerata l’anima sua. « Prosegui, egli, dis- 
se , , poiché così veramente tu mi punisci ; 
dipingi i miei torti con le lagrime degli in- 
felici , che io ho fatti affinché esse sicno can- 
cellate , e che rimenbranza resti sempre al- 
trettanto vivamente impressa nel mio cuore. 
« Mohamed obbedì , continuò , disse in qual 
maniera fu ingannato da Lusignano, e come 
le iniquità di quél Re lo trattennero dal se- 
guitare 1’ intenzione che aveva di essere sep- 
pellito sotto le mura di Cesarèa piuttosto che 
arrendersi. « Dopo avere interrogato lo schiavo 
fJMpòsto're, proseguì egli , gli Emiri opìnaro- 
^0 cóme uje , tifié fino dal momento in cui 
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i Cristiani erano riusciti a far cadese il Prin- 
cipe nc loro lacci, avevano dovuto impadro- 
nirsi della loro preda. Allora rappresentai ad 
essi quale amore attaccava Saladino al suo 
fratello , e se non erano sicuri che era 1’ i- 
stcsso che obbedirgli consegnando Ceserèa a 
line di salvarlo. Gli Emiri tacquero , erano 
sdegnati contro del Principe, e non gli per- 
donavano perchè sacrificati gli aveva al pro- 
pino amore. E come ! esclamai io , un mo- 
mento di debolezza deve farvi dimenticare i 
suoi passati servizj , e le sue innumerabili 
gloriose geste ? Queste parole , rammentando 
loro la vostra gloria , o Principe , gli decise 
va vostro favore ; acconsentirono a capitola- 
re ; e allorquando Lusignano tornò a ricer- 
care la mia risposta, io gli consegnai le chiavi 
della Città , a condizione che voi sareste li- 
bero come pure tutti gli abitanti di Cesarèa. 
Il traditore lo promise , ed il yio primo pen- 
siero fu quello di farmi gettare in una car- 
cere. -Ohimè ! sotto il peso dei ceppi nei quali 
gemeva , intesi ancora delle nuove sventure; 
seppi che Lusignano , sicuro che voi sareste 
ritornato a -Cesarèa , non aveva voluto arri- 
schiare la vita dei suoi soldati attaccandovi 
a forza aperta ; seppi , che per ingannarvi 
aveva fatto accendere alcuni fuochi nel campo 
eh’ egli abbandonava ; che sopra le nostra 
mura aveva lasciato sventolar le bandiere ; 
e che avca rivestite le sue sentinelle con le 
monture dei nostri soldati .... Tutti que- 
sti stratagemmi gli riuscirono felicemente ; 







( 68 ) 

geniste a consegnarvi da voi medesimo nelle 
sue mani . . . Intanto io ignoro s’ egli ab- 
bia adempiuta una parte delle sue promesse, 
e se voi siate a lui debitore della vostra li- 
berazione. « Saladino allora si alzò in piedi, 
tutti osservarono il più alto silenzio. » A 
chiunque tu debba la tua libertà esclamò 
il Sultano, non importargli obblighi, che 
ti legano al tuo paese non sono men sacri 
barla adesso , o Malck Adhel , e dimmi qua- 
i è il tuo progetto ? « — Ascolta , rispose il 
suo fratello : dopo quella notte , fatale , in 
cui io vidi le mie mani cariche di ceppi , 
la Principessa in potere di Lusignano , Cesa- 
rèa soggiogata , la mia gloria oscurata , ed 
4 mio fratello tradito , certamente io mi sa- 
rei <Jato la morte se la speranza di vendicarti 
Oon mi avesse lasciato un gran dover da com- 
are. » — « Dunque soggiunse il Sultano , 

Eroe così trionferà di un amore vergogno- 
o , risalirà al posto dal quale era caduto , 

; guiderà ancora le mie Armate alla vitto- 
ria ? » — « Saladino , replicò il Principe , 
non mi cori fondere cotanto con la tua cle- 
menza ; i tuoi interessi ini stanno tanto a 
cuore che io non posso soffrire che tu non 
renda giustizia a te medesimo , e nella po- 
sizione nella quale mi trovo , sento che tutti 
i tuoi rigori mi solleverebbero maggiormente 
dei tuoi favori ; permettimi , sì permettimi 
eh’ io nasconda il mio disonore nell’ infime 
file «lei tuoi soldati , contentissimo se essi si 

compiaceranno di accettarmi tra loto , la fo 
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deità dei quali noti è stata mài sospetta , e 
T onore dei quali è ancora senza implosero». 
— « Emiri , soldati ,* popolo , voi tutti qui 
presenti , esclamò Saladino rivolgendosi agli 
innuinerabili ascoltatori che lo circondavano, 
se fra voi alzasi una sola voce, che condanni 
Ma'Iek Adhcl , e lo giudichi indegno dì. ri- 
prendere il comando delle mie Armate , giu- 
ro che farò tacere 1* amicizia , e che non a- 
sco Iterò che la sola giustizia, « A queste pa- 
role 1’ assemblea rispose al Sultano con un 
anime acclamazione : sopra quei volti maschi 
e fieri scorsero da per tutto le lagrime di 
tenerezza , e tutte le bocche ripeterono que- ' 
ste parole. « Ma lek Adhel il glorioso fratello 
del nostro Sultano ! egli resterà alla nostra 
testa fino a tanto che la vittoria anderà seco 
lui ,, che l’amicizia l’unirà con Saladino, 
eh’ egli sarà l’oggetto del nostro amore; ed 
egli vi resterà per sempre! »> 

Ma lek Adhel non potè trattenere la sua 
emozione ; si precipitò nelle braccia del suc^ 
fratello. « Ah ! gli disse , io provo quanto è 
strano l’essere amato così , e Io provo quan- 
do delle così commoventi testimonianze di, 
affetto mi separan per sempre da quello , che 
fu 1’ oggetto delle mie più care speranze. » fi- 
gli si tacque , e nell’ intimo fondo del suo 
. cuore diresse a Matilde un eterno addio ; al- 
lora rialzando la sua superba fronte , sulla 
quale aveva ricominciato a scintillare il fuoco 
della gloria , esclamò : « Fratello mio , e voi 
amici, così generosi , è nel momento , in cui 
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•vi tradiva , che voi vi fidate ancora di me...’ 

Io accetto ia vostra fiducia , perchè adesso ne 
sono meritevole ; il sacrifizio , che fo adesso 
nel mio cuore , me ne rende garante. » 

I due fratelli si ritirano e concertarono in- 
sieme il piano d’ una battaglia, e sono sicu- 
ri , che nell’ ebrietà del loro trionfo i Cri- 
stiani non la ricuseranno : essa sarà terribile, 
sarà decisiva , ancora pochi giorni , e i de- 
stini dei combattimenti insegneranno al mon- 
do quale dei due Imperi avrà dovuto soc- 
combere , e se sarà sotto lo stendardo del 
Profeta , o sotto le bandiere della Croce che 
r Oliente soggiogato avrà dovuto piegare. 

Capitolo VI. 

La fama veloce prevenne Guglielmo , essa 
^arrivò prima di lui a Cesarèa , vi sparse la 
liberazione di Malek. Adhel , ma non già dis- 
se la mano , da cui T aveva ricevuta ; que- 
st’ arcano restò per anco sepolto nel seno della 
carità. Al primo rornore di questa nuova ; 
Lusignano penetrò tutto il mistero , indovinò 
' chi fosse quell’ uomo , che aveva ardito di 
bravare i suoi ordini , quell’ uomo , che ri- 
vestito • d 7 un potere superiore a quello dei 
Monarchi , ha potuto solamente innalzarsi al 
di sopra del suo ; ma sa benissimo che que- 
st’ uomo , non facendo altro che ciò che vuole 
il Cielo , sdegna di ricevere in terra il frutto 
delle sue azioni , e lo vedrà raccogliere da 
un altro senza degnarsi di rivendicare i suoi 
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dritti. L’ardito Lusignano dunque osa appro- 
ntarsi i ineriti di Guglielmo , fa spargere tra 
1* Armata che , come Sovrano , la di lui pru- 
denza non gli aveva permesso di mettere in 
libertà Malek Adhcl , ma che , come Cava- 
liere , la sua generosità aveva incaricato l'Ar- 
civescovo di Tiro a restituirgliela secrcta- 
monte. Tutto H campo ne restò sorpreso ; 
molti dubitarono di quest’azione , ma tutti 
i Cristiani ch’erano capaci di eseguirla si sfor- 
zarono di crederla , e di questo numero fu- 
rono molti. Intanto l’ Arcivescovo arrivò , ed 
intese ciò ch’era stato divulgato; egli man- 
tenne il segreto , e si presentò a Lusignano; 
quest’ arrogante c superbo fino a quei mo- 
mento vedendo Guglielmo si allarmò , e si 
turbò ; confessò i suoi torti non con quello 
spirito di contrizione clic denota il pentimen- 
to , ma con quello spirito d’orgoglio , che 
dall’alto di dove domina i deboli , scende 
immediatamente alle più umiliandi suppliche 
avanti di quello , che ha il potere di umi 
lia i lo. Confessò che una passione insormonta- 
bile avevaio trascinato in alcuni falli imper- 
donabili , e mostrò a Guglielmo , di’ egli 
avrebbe irremisibilmente perduta la sua repu- 
tazione presso i Crociati, se non avesse colta 
questa occasione per riconquistarla. Procurò di 
provare, che per gl’interessi della fede, convien 
far lacere i torli del Cristiano il più intimo, ma 
con maggior ragione quegli del capo dell'Ar- 
mata, impiegò finalmente tutta la sua eloquen- 
za a persuadere Guglielmo ch’egli pure era 


interessato a confermare tra le truppe che 
effettivamente Ma lek. Adhel era debitore della 
sua libertà al sovrano, che le comanda. A 
questa parola , l'Arcivescovo lo interruppe : 
« Questo è troppo, o Lusignano, ei gli dis- 
se , acquietatevi ; come il mio divin Maestro, 
io posso esser l’avvocato dei peccatori , ma 
non lo sarò giammai del peccato. » — « Pa- 
dre mio , .esclamò Lusignano , non potrò io 
cancellare il iflio ? « £)d allora con grandis- 
sima veemenza , espose i vasti piogctti ch’egli 
immaginava : ascoltandolo non vi è cosa della 
quale uno non possa ripromettersi dal suo 
valore , tutti ì Saraci ni non potranno resi- 
stergli , egli conquisterà lutti i loro regni, 
indica di già , coinè in espiazione dei suoi 
4'alli , tutte le provincia , che il di lui brac- 
cio ridurrà sotto l'Impero di Cristo ; e sopra 
tutti questi particolari si diffuse con una com- 
piacenza orgogliosa. L’Arcivescovo l’ascoltò 
tino al termine senza mai interromperlo : fi- 
lialmente , allorché si tacque , con voce gra- 
ve risposagli. « Non vi basta dunque l’idea, 
Lusignano di aver perduto un Regno per an- 
nichilare la superbia del vostro cuore , per 
arrestarne tutti i trasporti c contenervi nel- 
1’ umiltà , ed in una savia modestia P Al piu 
piccolo favorevol successo , senza neppure ri- 
flettere al mezzo, pel quale F avete ottenuto, 
si è risvegliato tutto il vostro orgoglio , osi 
è questo immaginato di potere pretendere a 
tutto; quale strada a-^ete voi scelta o Re Cri- 
stiano, per risalire sul vostro trono? L’ar- 
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tifizio , ed il tradimento. Pure io non pale- 
serò il vostro rossore, ma fisserò i miei sguar- 
di sopra tutti i vostri andamenti ; rispettando 
in tutto il sangue , da cui derivate , e la 
porpora , della quale siete vestito , saprò im- 
mergere nel nulla tutte queste grandezze , se 
ve ne servirete per nuocere , c mostrar l'uo- 
mo tutto intero , qualora il medesimo si 
rendesse colpevole. »» 

Lusignano divora il violento sdegno da cui 
è consumato. Fingendo di umiliarsi , pensa 
con quali mezzi potrà allontanare il testimo- 
ne , che lo perseguiterà da per tutto , e l’uo- 
ino giusto che può confonderlo ; egli vede 
con una mortale inquietudine T Arcivescovo 
che passa presso Matilde , e va a parlare coi 
Principi crociati ; teine sempre che non gli 
sfugga il segreto , e che 1’ onta sua si di- 
sveli. Allorché il Duca di Borgogna rientrò 
nei campo bentosto si raddoppiarono i suoi 
timori; tra tutti i Principi , che gli sono 
d’ a I torno , non avverie alcuno, il di cui 
carattere gli sia più molesto di quello del 
Duca. Difatti sentendo questi che si andava 
dicendo in Cesarèa , che era stata restituita 
la libertà a Malek Ad bel per ordine segreto 
di. Lusignano , e il Duca di Borgogna rico- 
noscendo in ciò una nuova mensogna , era 
pronto a risentirsene contro di lui , ma u- 
dendo che Guglielmo non la smentiva pun- 
to , egH credè essere suo dovere il tacere egli 
pure , perchè , se la cosa è vera , o se non 
lo è, rispettar dtbhe il silenzio di Gu- 




Nelle pianure di Ascalon Riòcardo non tar- 
dò molto a sapere che Malek Adhel era giunto 
presso di suo fratello ; che aveva ripreso il 
comando delle armate ; e che i Saracini si 
preparavano a domandar la battaglia. Ordinò 
immediatamente a Lusignano che venisse a 
raggiungerlo con tutte le sue forze ; espresse 
la sodisfazione che provala per la sua con- 
dotta , e soggiunse che Matilde non ritor- 
nasse in un monastero donde i Saracini po- 
tessero levarla una seconda volta , e che non 
restasse > in una città , che Malek Adhel ave- 
va giurato di voler riprendere. Fa d’ uopo 
che Lusignano la conduca nel campo di Asca- 
lon per esservi guardata dalla protezione di 
tutte le potenze cristiane. 

Lusignano partecipò all’armata c alla Prin- 
cipessa gli ordini di Riccardo. L’armata ob- 
bedì con giubilo , Matilde si rassegnò a tut — 
to , partì , e l’ Arcivescovo 1’ accompagnò 
dappertutto. 

Riccardo ricevè il suo fratello d’ armi con 
dei vivi contrassegni di affetto , non dubito 
per un solo istante eli’ egli non fosse stato il 
vero liberatore di Mah k Adhel , s* insuperbì 
di potere finalmente , vantando il valore del 
suo amico , vantare ancora le di lui virtù , 
e si espresse così davanti alla sua sorella. 
Lusignano arrossì , Matilde tacque : aveva 
promesso di non palesare le verità , eli 4 ella 
sa , e la di lei bocca non dirà giammai che 
Lusignano aveva pensato di uccidere un ri- 
vale disarmalo* Con uu volto smorte , e se- 
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rio ascoltò i discorsi di Riccardo ; è vano 
eh’ ci creda di commuoverla, e più vano 
ancora se spera di spaventarla , poiché quanto 
a quella che ha conosciute tutte le disavven- 
ture , c rinunziato a tutte le felicità , non 
vi è più cosa alcuna , che possa atteriila. A- 
desso che ella ha saputo dall’ Arcivescovo di 
Tiro che Malek Adhel è libero , che la di 
lui anima è ripiena di pensieri di conversio- 
ne , c che le permette ch’ella si leghi con 
Dio t nulla la ritiene nel mondo , non aspi- 
ra che ad abbandonarlo , e lo dichiara sin- 
ceramente a Riccardo. La nuova gloria , ch’e- 
rasi acquistata Lusignano , avcvagli fatto con- 
cepire altre speranze j egli se n’ irritò , essa 
abbassò gli occhi rispettosamente , ma senza 
emozione. Colpito dalla di lei tranquillità , 
le domandò se ella non temeva più il suo , 
sdegno. « Io ne temo gli effetti per voi , o 
Sire , gli replicò la vergine, ma in quanto a 
ine io nulla più temo : la mia sorte è deci- 
sa, la morte sola può cangiarla, e la morte non 
ini sbigottisce « Riccardo restò nuovamente 
sorpreso da una costanza , clic si occulta sotto 
tautu dolcezza , incominciò a sentirsi vincere 
da un ascendente superiore , e rimirando la 
profonda rassegnazione dipinta nel volto di 
Mut.lde , lu tentato a credere che 1 anima , 
che inco ruggisce quel bel volto, siasi di già 
incamminava verso d’un altro mondo , e che 
quella tenera Vergine non ricusasse di essere 
una Regina in terra non per altro che per 
udirsi chiamala ad essere una Santa nei Ciclo. 
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Lusismi no non ardisce più di esprimere i 
desideri che provava ; conosce male le virtù 
cristiane, che segnalavano cosi eminentemente 
la Principessa , e sollecitandola con troppo 
calore temerebbe di costringerla a palesare 
quello eh’ egli ha tanto interesse che sia oc- 
cultato. Ma tacendo così fa stupire tutti quelli 
ch’egli ha tanto interesse che sia occultato. 
Ma tacendo cosi fa stupire tutti quelli , che 
ignoravano il motivo del suo silenzio ; com- 
piansero il suo amore , fu lodato il suo ri- 
spetto ; stupirono moltissimo perchè Matilde 
i ostasse insensibile ad una condotta così no- 
bile ; ella intese questi rimproveri , ma non 
Ja punsero , nè T afflissero ; sodisfatta deb 
1’ approvazione dell’ Arcivescovo , che avea 
penetrati tutti i di lei pensieri; non s’inquieta 
più punto del biasimo , che riceveva ; e se 
ne inquieta assai meno ancora , perchè i di 
lei occhi disprezzano già il inondo , e tolte 
le di lui critiche , ed encomj , caduchi co- 
ni’ esso , non hanno più forza per commovere 
quella , che disgustata di lutto ciò, che vi 
accade, ha riposte, e confidate tutte le sue 
speranze , cd il suo destino in quella elc£- 
pità , che non termina punto. 

Dopo due giorni soli Tarmata fu tolta 
riunita > e Riccardo ne aveva ripreso il co- 
mando generale „ quando si riseppe che i Sa- 
racini facevano uscire dalle porte di Ascalon 
le loro truppe. Si comprese esser questo il 
segnale della battaglia , ed ognuno pi epa rossi 
al combattimento. Tutti i cavalieri si rive- 


.stirono delle loro più gagliarde armature ; 
Matilde , con le sue inaili tremanti , attaccò 
la corazza al suo fratello ; questo è torse 1’ ul- > 
timo servizio , ch’ella gli presta , e per que- 
sto timore sparse ancora alcune lagrime , 
dopo averne versate tante per altri timori 
ancor- più penosi. 

Il Re di Gerusalemme nel suo padiglione, 
solo col suo scudiere , gli confidò i suoi tor- 
-inenti. Questo scudiere per un tempo Mussul- 
mano , indotto da una vile cupidigia piutto- 
sto che da una veia fede , crasi ascritto da 
hiolti anni al servizio di Lusignano ; egli è 
disposto a tutto ciò , che ei gl imporrà , fosse 
ancora un delitto , e Lusignano già ne me- 
ditava uno. « Ascolta , que Ilo gl i disse ; in 
questa gran giornata non mi resta clic una 
cosa sola da sperare ; in questa memorabile 
battaglia non vedo che un oggetto solo da 
- combattere, e questo è Malek Àdhel io de - 
sidei o eh’ egli mi uccida , ma io non voglio 
ch’egli mi sopravviva. Seguimi dappertutto: 
se io mi allontano con esso , tu ini seguirai ; 
se ottengo la vittoria , tu resterai tranquillo; 
se soccombo , se io muoio , io confido nella 
tua fedeltà , c te Io ripeto , non permettere 
che egli ini sopravviva. Lo scudiere glielo 
promise , c allora Lusignano si tranquillò e 
non teme piò il cimento di una battaglia , in 
cui non gli restava più «la temere altre clic 
la morte. Era un mercoldi , 4 Ottobre , quan- 
do tutta l'armata dei Crociati usci dal cam- 
po di Asculon per andare incontro a quella 
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di Sjladino ( 1 ). Esssa si distese nella pianura 
dui fiume Beius sino al mare. Il Re d’ Iti- 
gh il terra , davanti al quale portavasi il libro 
degli Evangeli , coperto da un nappo , o bal- 
dacchino di sefa , sostenuto da 4 ufficiali ; 
occupava la sinistra verso del fiume con gli 
Inglesi , e i Cavalieri di Malta : il Marchese 
di Mon lerrato comandava la diritta , avendo 
sotto di se i Veneziani, e i Lombai di '• Lu- 
signano stava nel centro col Landgravio di 
Turingia , i Francesi , c i Pisani : Gerardo 
di Bidoribnd , gran maestro dei Templari , 
il Duca di Gueldrìa , cd i Catalani formavano 
il còrpo di riserva , e furono lasciati alla guàr- 
dia difl Campo , Goffredo di L li si guano , fra- 
tello del Re, e Giacomo di Avesnes. Gli 
Arcivescovi di Pisa , di Cajntorbeiy , di Ra- 
venna , di Besanznné , di Nazaret, i Vescovi 
di Beauvais , di Salishury , di Toleinaide , c 
di Bettelemme , armati d’elmo, c di coraz- 
za combattevano egualmente. Ricc'.irdo , am- 
mirando il nerbo di questa grande armata , 
nel suo entusiasmo esclamò: « Qual potenza 
umana potrà resisterci ? 0 Dio ! siate neu- 
trale , e nostra è la vittoria ! 

Ambedue le armate si avanzarono da una 
parte e dall’altra con un ardore eguale ; si 
tiovaiono a fronte , in pochi momenti si vide 
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(i^ La disposizione di questa battaglia è tutta 
islorica , e le parole , che la terminano , furono 
veramente pronunziate da Riccardo in quella tal 
di costania *- * ~ >* -■ ' 
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diminuire l’ intervallo , che le separava , e . 
ben presto sparì. Si abbassarono le visiere , 
si misero in resta le lance , la cavalleria cor- 
re precipitosa ; Cristiani , Mussulmani , tutti 
sono in moto ; lo scudo , urta l’ altro scu- 
do , la spada incrocia la spada , il piede in- 
calza 1’ altrui piede , il dardo tocca 1’ altro 
dardo ; le due armate sono talmente serrate 
in fra di lor o che I’ occhio non distingue più 
i Saracini dai Cristiani , e la cima degli elmi 
di questi sembrava attaccata a quella degli 
Arabi. Dal luogo di quest’ urto tumultuoso 
sollevossi un denso globo di polvere , che 
ricuoprì i combattimenti , oscurò l’ aria , e 
sali lino al cielo ; c le pacifiche colline rim- 
bombarono pel fracasso delle armi per le ac- 
clamazioni di giubilo della vittoria , e pei 
gemiti della morte. 

La spada di Lusignuno divora gl’ infedeli, 
ne fa una carneficina orribile ; nulla lo ar- 
resta , nulla gli resiste , perchè non incontra 
punto Malck Ad bel. Mentre clic egli trionfa 
alla sinistra : ma a diritta il Marchese di 
Monferrate è stata respinto da Saladino; pure 
essendo vincitore sù due punti i Cristiani han- 
no il vantaggio , e proseguono nella lor vit- 
toria con un impeto inoomparabilo , allorché 
un grido spaventevole uscito dalla retroguar- 
dia della loro Armata feccli arrestare tutto 
.'ad un tratto, gli fece guardare indici ru , e 
annunzia loro eli’ è comparso Malek Adhel. 
Retrocedono immediatamente , e ravvisano 
da per tutto le tracce di quel tenibile guer- 
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riero ; i cimieri spezzati , le maglie ili ferro 
lacerate , ed insaguinate , le bandiere stra- 
scinate nella polvere , le ferite larghe, e pro- 
fonde dei moribondi , tutto addita loro che 
la spada di Malek Adliel era di colà passata; 
lo vedon ben presto che percorreva il vasto 
campo della battaglia , e ne facevan prova 
gli effetti del suo valore dappertutto dove i 
Cristiani erano vincitori ; Ila pugna si riac- 
cende da tutte le parti egli trionfa in ogni 
luogo , c con 1’ abilità dei suoi piani i Cro- 
ciati si trovano circondati in ogni parte dagli 
inimici Lusignano furibondo disperalo ve- 
dendosi quasi sfuggire una vittoria così se- 
gnalata si sacrifica per la salute, di tutti , 
chiama ad alte grida il suo rivale indomito, 
c spera , allontanandolo dal combattimento , 
di poter dare ai Cristiani tanto tempo che 
possano racquistare il vantaggio ; prevede 
senza dubbio di perire in questa lotta ter- 
ribile , ma c sicuro egualmente che Malek 
All bel perirà seco lui , e questo pensiero fa 
si che quasi egli desidera la morte. L' Eroe 
aveva inteso 1’ invito di Lusignano , ne fre- 
mè di. rabbia , ma non gli rispose; il Re- 
di Gerusalemme, maravigliatosi di questo si- 
lenzio , spronò i fianchi del suo destriero , e 
raggiunse Malek Ad bel ; questi si volse al- 
trove, e si allontanò dall’ unico cristiano di 
cui avrebbe con piacere sparso il sangue ; 
aveva promesso che eviterebbe quajimquc 
disfida particolare , onde non abbandonare 
punto il campo di battaglia avanti della vit- 
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tenia c per quanto ne senta dispiacere pur 
vuol adempir fedelmente il suo dovere. Ma 
curandosi pochissimo di difendere una vita , 
che ormai gli è divenuta odiosa , incalzando 
i Cristiani non si difende punto dai loro col- 
pi , e spera molto internamente che la di lui 
morte espici à >1 male , che non ha potuto 
trattenersi di lor cagionare. Intanto Lusita- 
no si festino maggiormente a perseguitarlo ; 
non lo perde di vista , lo maltratta coi ter- 
mini i più ingiuriosi ; il fiero guerriero soffre 
lungamente in silenzio quell’ onte, ma final- 
mente non potè più raffrenare la sua collera; 
nel furore , dal quale sditesi acceso , è si- 
curissimo che un momento solo gli basterà 
per purgare la Terra d’ un rivale , eh 7 egli 
detesta , e non ha f orgoglio di credere che 
un mopiento di assenza possa produrre la di- 
sfatta dell’armata. Vieni, disse a Lusigtiano 
affrettiamoci a estinguete nel nostro sangue 
l’odio scambievole , dal quale siam consui 
ma ti. « 11 Re di Gerusalemme lo seguitò , 
ma non solo , ed il di lui scudiere non avea 
dimenticati i suoi ordini, 

IVIalck Ad Gei si fermò in qualche distanza 
dall’ armata dietro ad un mucchio di scogli, 
che l’occultavano agli sguardi di tutti ; egli 
gettò via lungi da se il suo scudo , ed escla- 
mò : «< Ci odimi o Lusignano , pon usiamo 
punto di questi mezzi di difesa non servireb- 
bero ad altro che a ritardare la nostra di- 
sfatta , e sollecitiamo al contrario il momen- 
to , in cui uno di noi cesserà di odiare lui- 
gi?' 
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tro. « Lusigtiano lo imita , lascia il suo scu- 
cio , sguaina la spada , ed incominciano , a 
battersi. La morie orribile sente i colpi di 
questi intiepidì guerrieri ; vola, accorre , c 
sorride all’ aspetto delle molte vittime , che 
vanno a soccombere sotto il suo impero. Lu- 
signuno non ha spiegato mai un valore cosi 
straordinario , non ha concepite giammai cosi 
belle speranze , perchè Ma lek Adhel è restalo 
ferito j sul campo di battaglia molli Cristiani 
sono debitori all’ indifferenza , che quell Eroe 
praticava nel ditendere la sua vita, dell'o- 
nore di avergli fatlo versare il suo sangue , 
e quello eh’ ei perde , indebolisce il vigore 
del suo braccio. Ma il suo coraggio supplisce 
alle forze, che gli mancano e impugnando 
la sua spada con ambedue le mani scaglia 
un colpo cosi furioso sopra la lesta del suo 
rivale , che lo scosse da capo a piedi ; il di 
lui elmo aperto nel mezzo cadde per terra , 
e i di lui occhi furono ricoperti da una nu- 
be di sangue : Ma lek Adhel , vedendolo a 
testa nuda , gettò via egli pure il suo eln\o, 
e aspettò per ricominciare la zuffa che il suò 
avversario tosse in istato di difendei si ; ma 
appena Lusignano ebbe riacquistati un poco 
ì suoi sensi si precipitò sopra il Principe, e 
immerse la sua spada nelle congiunture della 
di lui corazza con una rapidità così grande 
che 1’ Eroe , non aspettandoselo , non ebbe 
il tempo di ripararsi il colpo. Immediata- 
mente il sangue sgorgò in gran copia dalla 
larga icrita. « Ohimè 1 Matilde , egli escla- 
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mò , se io Io spargessi per vendicarvi , c se 
la mia morte non vi affiggesse , quanto ella 
sarebbemi grata! »— « Allliggeila, soggiunse 
Lusignano ! sii pur sicuro eh' ella se ne ral- 
legrerà con noi ». Così disse , e raddoppiò i 
suoi colpi ; il Principe gli schivò , riprese 
anebe il disopra , e ferì il fianco del suo ri- 
vale. Allora Lusignano cercò meno di attac- 
care che di difendersi ; scansa il Principe > 
gli gira intorno , lo stanca , lo indebolisce, 
conoscendo benissimo che ferito , come egli 
è , non ha bisogno che di prolungare il com- 
battimento per esser sicuro della vittoria ; 
ma Malek Adhel irritato perchè la lotta è 
ineguale , la disfatta ancora incerta , e che 
quell 7 uomo , eh’ egli odia mortalmente f sia 
quello che gli resista più di qualunque al- 
tro , Malek Adhel volendo terminare linai- 
mente il combattimento , o morire , lascia la 
sua spada , impugna il suo pugnale , e si 
scaglia addosso a Lusignano per immerger- 
glielo nel cuore ; si dibattono ambedue , si 
slanciano , si attaccono , si respingono , alla 
fine il Principe la vince , afferra il suo av- 
versario con ambedue le sue braccia , e con 
una gagliardi» tale che Lusignano perde il 
moto , vacilla , e cade prostrato sul suolo. 
Malek Adhel vi si getta con lui , alza il pugna- 
le-, ed c per viprare il colpo ... « 0 Eioe! 
ascoltami , gli dice Lusignano con voce mori- 
bonda ». Malek Adhel si ferma per ascoltarlo 
|iia il Re di Gerusalemme perde la cognizio- 
ne prima che possa terminare la sua pie- 


, . . ( 84 ) 

ghiera. II Principe esita a vibrare un colpo 
inutile ad un colpo inutile ad un nemico 
quasi morto ; e mentre ch’egli sta titubante 

10 scudiere di Lusignano avendo veduto ca- 
dere il suo padrone , Io credè morto , e fe- 
dele alla sua parola si precipita sppra l’Eroe, 
e gl* immerge la sua spada nella gola. Ma le k 
Adhel sorpreso si rivolge per vendicarsi ; ma 
indebolito , spossato dalle sue numerose fe- 
rite linalmonte soccombe , i di Lui occhi si 
chiudono alla luce , le di lui labbra pallide, 
e spiranti pronunziano ancora il nome di 
Matilde , il moto ed il calore lo abbandona- 
no , resta steso tra la polvere che bagnasi 
tutta del suo sangue. 

Lo scudiere di Lusignano rimane atterrito 
da questo spettacolo , non può credere che 
un Guerriero cosi celebre possa essere stato 
sua vittima : lo sbigottimento assalì il di lui 
animo , e se non lo fa più tremare il brac- 
cio , freme bensì all’ ombra di Malek Adhel 
vorrebbe allontanarsi da quel luogo spaven- 
tevole , ma , vorrebbe ancora trasportar seco 

11 corpo del suo padrone , e le sue forze non 
sono suffienti. Scuopre nella eavità degli sco- 
gli un giovine pastore , «he vi si era ritirato 
per la paura , mentre che intorno ad esso 
le sue capre si pascolavano tranquillamente 
dell’ erbette , e delle foglie degli alberi,, lo 
costringe a venire adajutarlo, ed a traspor- 
tare al Campo il oorpo di Lusignano. Strada 
facendo incontrarono alcuni Cristiani , clic 
i u S5 lvanQ< Lo scudiere esclamò : « La bat* 
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taglia è dunque perduta ?» — Essi rispo- 
ser : «< Lusigwano è sparito, c Saledino e Ma- 
lek Adhel son vincitori. « Ma lek Adhel è 
mòrto ; egli ha dovuto soccombere ai colpi 
di Lusignuno , del mio Padrone , che qui 
vedete ricoperto di ferite ». I Cristiani non 
ardiscono credere a ciò , che odono , e ri- 
petono queste parole straordinarie : ♦< Malek 
Adhel ha dovuto soccombere ». Di bocca in 
bocca giunsero queste sino al centro dell’Ar- 
mate ; immediatamente i Musaulmani , ed i 
Cristiani si fermano sconcertati da questa 
nuova funesta ; i primi si battono il petto , 
si rotolano disperatamente nella polvere. I 
Cristiani medesimi non poterono trattenersi dal- 
1’ esserne commossi ; intanto riprendon co- 
raggio , c profittano dello sbigottimento da- 
gl’ infedeli per distruggerli : piedino vitto- 
rioso sino^ a quel momento , Saladino sempre 
padron di se stesso anche nei più gravi pe- 
ricoli , Safadino , che le frecce più acute , i 
inali più crudeli non Sono solamente capaci 
di farlo cangiar di colore , adesso non può 
più comandare al dolore , che prova ; la morte 
del suo Fratello l’ha colpito così vivamente 
che per un istante dimentica e il suo impe- 
ro , e la sua gloria per non pensare che a 
ciò , che ha perduto. E respinto , è vinto , 
si ripiega sopra Ascalon , e va a rinchiudere 
nella mura di quella città la sua profonda 
disperaziorte , e gli avanzi della sua formida- 
bile annata. 
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Capitolo VII. 
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Mentre che i Cristiani , padroni del. campo 
di battaglia , cantavano l’ Inno della vittoria, 
giunge al Campo predetto il corpo di Lusi- 
gnano. Fu trasportato nella sua tenda , «ni 
il suo scudiere, più pallido * più sfiguralo 
di lui , perchè il delitto impronta ai deli- 
neamenti del volto un carattere più orrido 
delia morte medesima , lo seguitava treman- 
do. Goffredo di Lusignano , vedendo il suo 
fratello privo di moto , e di .colore , gli fa 
apprestare tutt’ i soccorsi della medicina , e 
della Chiesa. L’Arcivescovo di Tiro si pose 
a sedere accanto al letto del moribondo , per 
profittare del primo momento di cognizione 
a fine di renderlo al Cielo se non è possibile 
di restituirlo alja vita. Matilde , sormon- 
tando tutte le sue repugnanze , entrò pari- 
mente sotto il di lui padiglione ; le di lei 
mani delicate si occuparono instancabilmente 
a spremere il sugo dell’ erbe, e a scegliere 
• i semplici , dei quali è composto il rimedio 
per le ferite. I cbirurgi Europei chiamati a 
curar Lusignano restarono attoniti per la pro- 
fondità delle medesime : Lo scudiere esclamò: 
« Vi si riconoscono in esse i colpi di Malek 
Adbel ». A queste paiole la Principessa so- 
spese la sua cura , rimirò lo scudiere e con 
voce commossa gli disse: « È . stato dunque 
Malek Adbel quegli che ha ferito il vostro 
Padrone ? » — « Si , Signora , egli rispose , 
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ma il mio Padrone pure è quello , clic lia 
ucciso jVIalek Ad Ilei « replicò la Vergine la- 
sciando cader l’ erbe , clic teneva in mano, 
non potè dire di più , i di lei nervi s irri- 
tarono , il suo sangue si arrestò , si turba- 
rono i di lei occhi , più non si mosse, restò 
ritta in piedi , pallida , immobile, come se 
avesse cessato di esistere. L’ Arcivescovo , 
colpito dalla nuova , ebe ha intesa , e dalle 
funeste conseguenze che ne temeva , corse 
presso Matilde Si sforzò di dirle alcune pa- 
iole, ma ciò fu invano, perchè egli mede- 
simo era oppresso dal dolore. Matilde nulla 
più sente , i di lei orchi aridi , e immobili 
non gettano una lagrima , e le sue labbra 
bianche , e gelate pare che non dehban più 
aprirsi. Pure , vedendola in quello stato , 

T Arcivescovo ricupera tante forze per conso- 
larla ; le di lui parole , in vece di scendere 
nel cuor della Principessa , sembra eh.; non 
feriscano punto le di lei orecchie ; ella resta 
nella medesima positura. 

Guglielmo , mentre teme assai per essa , 
prova ancora maggiori timori pel Principe c 
elice allo scudiere : » Non vi è dunque ri- 
medio ? Ma lek Adhel c estinto affatto ? »» E- 
stinto per sempre , per sempre! « esclamò la 
Vergine con voce cupa, e lamentevole, c con 
uno sguardo , che sembrava essere immerso 
negli immensi abissi dell’ E'ernità. L’ Arcivc- 
• scovo fu tanto maggiormente penetrato di 
quelle parole perchè ne comprese il sentimen- 
to , c conobbe benissimo che non era la morte , 
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di Malek Adlicl , che cagionasse la distra- 
zione deidi lei dolore. >» Amico, riprese con 
gagliavdia 1’ Arcivescovo , rispondi con veri- 
tà , l’avete voi lasciato senza speranza? Allo 
scudiere , smarrito davanti Y Arcivescovo , 
colpito dallo stato della Principessa , parve di 
sentire nel seno alcuni serpenti ,* che lo di- 
vorassero , e la di lui bocca non potè profe- 
rire una sola parola. Il penetrante Gugliel- 
mo , assuefatto a leggere nelle coscienze , ri- 
conobbe sopra quella ÌVonte pall ida l’ im pi onta 
dei rimorsi , previde un mistero onibile , e 
volle immediatamente assicurarsene : « Vieni 
« gli disse.. Il reo non ardì resistere a quel 
comando ; l’ Arcivescovo lo condusse sotto una 
tenda vicina , e vi fece condurre ancora la 
Principessa : appena vi furono tutti tre soli , 
così si diresse al peccatore , che tremando 
stava ai suoi piedi. « Parla , palesa ciò che 
tu sai ; qual tenebroso segreto occulti tu 
mai ?» — « Grazia , grazia , « esclamò lo 

scudiere, come se avesse creduto che Gu- 
glielmo avesse penetrato il mislattto , di cui 
il Cielo erane di già istruito. — « Tu ci hai 
ingannati, riprese 1’ Arcivescovo, Malek Ad- 
hel vive ancora. « Queste furono le prime 
parole , che intese la Principessa , ella tremò, 
girò intorno a se i suoi occhi smarriti , e 
precipitandosi alle ginocchia dello scudiere , 
lo strinse al suo seno , 1* abbracciò con le sue 
mani tremanti , esclamando con misti sin- 
ghiozzi : « Al»! narra dunque, affrettati a dire 
che Malek Adhci vive ancora. » ■ — Infelice 
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eli io^ sono , rispose lo scudiere smarrito , 
perchè non poss’ io col prezzo del mio san- 
gue redimere il mio delitto , e restituire la 
vita a quel Principe » ? Matilde fremè , i di 
lei timori la illuminarono , e le fecer com- 
prendere di chi fosse il sangue , che imbrat- 
tava ancora le mani , eli’ ella toccava , o get- 
tando un grido spaventevole respinse lungi 
da se 1’ assassino , dicendogli : » Sei tu , sì 
tu sei quello , ohe 1’ hai ucciso. « Il reo cad- 
de col volto sopra la terra , e confessò il suo 
misfatto. Guglielmo 1 ascolto con spavento. 
Compianse un attentato sì nero, ma ben pre- 
sto', richiamato in se ad altri pensieri dallo 
stato della Principessa , la cui rag one sem- 
f brava che fosse stata alterata dalla confessio- 
ne dello scudiere , si accostò ad e? s i , la pre* e 
tia le sue hi accia » c le disse i » Fatevi co- 
raggio , figlia mia forse ancora non è finito 
tutto j il hi accio degli assassini e sempre va- 
cillante , i colpi lor sono incerti , e rare volte 

colpiscono il cuor degli Eroi , » Oh ! che 

gli resti un ombra di vita , esclamò Matilde, 
ed io saprò bene accorgermene. « E con que- 
sta speranza, il di lei sangue riaccesosi, mo- 
strò un leggiero rossore sopra la sua fronte 
morta. « Se Malck. Adhel non esistesse più , 
ella soggiunse , se tante belle virtù dovevano 
esser punite , 0 Dio Eterno ! ove sarebbe la 
vostra giustizia , ove sarebbe la vostra veri- 
tà ? « Figlia mia , interruppe vivamente l’Ar- 
civescovo , morite pel vostro dolore , ma non 
bestemmiate. » — « Partiamo , Padre mio , 
Matilde T. VI. 1 6 
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le (Visse la Principessa , partiamo senza i jfltì 
imi u aia re 5 1* assasino ci guiderà sulle tracce 
insanguinate ove egli ha passeggiato. » — » 
Partiamo , replicò 1 Arcivescovo . accesso d al- 
trettanto di carità , quanto Matilde stessa po- 
teva esserlo dall’ artiore. ; 

I,a notte non gli trattenne punto ; la Luna 
splendeva il Cielo, e gli illuminava Gugliel- 
mo si provvide di balsamo , c d. semplici 
buoni per lé ferite, ed a mal grado detta di 
lui età avanzata , Seguito dappresso il passo 
celere della Principessa ; i rimorsi sembrava 
che avesse» messo le ali all’ assassino , ea a 
onta dei diversi giri , che furono costretti a 
fare per non essere incontrati dai Cristiani , 
che tornavano al campo, la canta, l amore, 
ed il pentimento gli spinsero con una celerità 
t de che giunser ben presto verso del muc- 
chic di scogli , i quali ^cuoprivano con la 
lor ombra il corpo di Malek. Adhel. Scuo- 
urcudolo , l’ assassino tremo tutto , c non potè 
avanzarsi di più , rivolse la testa di quel 
sangue che si sollevava contro di lui , le sue 
membra si agghiacciarono , c la di. lui lin- 
gua ingrossata non potè più articolare accento 
alcuno. Matilde guardò intorno a se o a di 
lei occhi resta ron colpiti dallo splendore dei 
raggi della Luna , che si riflettevano dalle 
armi del Guerriero ; si precipito M ; ginoc- 
chioni presso di lui , discosta . d. lui capei- 
li , lo riconosce , si piega sopra la di lui 
fronte intrisi a nel sangue , e ne N polvere ; 
'‘pone una mano tremante sopra il di lui cuo^ 
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re , e resta per alcuni minuti in quello stato 
ili terribile emozione , in cui uno si sente 
come sospeso tra la felicità immortale , c l e- 
terna disperazione. Un soffio decederà della 
sua sorte , ella aspetta cogli occhi attenti , e 
non respira appena , talché si sarebbe detto 
eh’ ella non volesse ricominciare a vivere clic 
col suo sposo: Tutto ad un tratto un lampo 
di gioja percorre*^ c penetra tutto il suo cor- 
po , e con una voce esprimente speranza c- 
sclamò , vedendo arrivar 1’ Arcivescovo : »* 
Padre mio il di lui cuore palpita ancora ; il 
Cielo c giustificato ». Subito lacerò i suoi veli 
per cuoprire tutte le ferite dei Principe ; pa- 
reva che le di lui mani si moltiplicarono ; 
non furono apprestati giammai tanti soccorsi 
con maggiore vivacità , ed un corpo così de- 
licato non ebbe mai una forza eguale c quel- 
la : essa alzò la testa dell’ Eroe , la strinse al 
suo seno , la ricuoprì di lagrime , e riscaldò 
col suo puro fiato le labbra pallide , e gela- 
te , che la morte stava chiudendo per sem- 
pre. Un debole sospiro uscì dal petto dclTE- 
roe : » Dio mio , esclamò Matilde con un fer- 
vore esaltato , non v’ invoco per 1’ amore , 
nulla vi chiedo per me , impadronitevi sola- 
mente del suo cuore , clic non riveda la lu- 
ce altro che per conoscere Voi ; siate , sì 
siate Punico suo pensiero ». Mejtre ch’eli 
pregava, l’Arcivescovo applicò sulle profon 
de ferite del Principe un’ impiastro , di cu 
conobbe bene 1’ utilità , usata questa atte» 
zione , pensò a compirne una piu iraportan 
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tc ; alle falde degli scogli aveva inteso il mor- 
morio d’ una fontana : vi corse ad empier 
l’ elmo insaguinato d’ un' acqua salutare, » 0 
Santo veneràbile , gli disse la Principessa , 
pregate ; e son certa che Iddio non vi ricu- 
serà la salute di quest’ anima ». Guglielmo 
bagnò la fronte dell’ Eroe con quell’ acqua , 
alla quale la misericordia del cielo ha per- 
messo di comunicare una virtù divina : in 

quel momento i raggi della Luna piombaro- 
no direttamente sul volto di Malek Adliel , 
•Matilde vide aprirsi per metà i di lui occhi, 
e le di lui labbra articolare alcune parole. » 
Padre mio , disse ella all’ Arcivescovo stende- 
dogli la sua mano , avvicinatevi , parlategli 
perchè non sono io quella , che egli debba 
ascoltare. » Guglielmo s’inchinò verso il Prin- 

; u t 

cipe. « Figlio inio , gli disse , figlio mio Id- 
dio vi aspetta , Iddio vi chiaiqa , « A que- 
ste parole Malek Adhel apri le sue luci , e 
con una voce altrettanto fiacca , che senza il 
silenzio della notte , e 1’ attenzione di quelli, 
che T ascoltavano , non si sarebbe potuta ca- 
pire , disse : » Padre mio , voi siete dunque 
tornato ; voi non avete abbandonato punto U 
vostro figliò ». La Vergine con una appassior 
, nata vivacità esclamò. » Ilio mio , Dio mio, 
io vi benedico » — ». 0 qual yoce , egli dis- 
se , sforzandosi per alzarsi' , qual voce è ve- 
nuta a circondare la mia morte deliziosa ? » 
Figlio mio , rispose il pio Guglielmo , rivol- 
gete ad altri pensieri i pochi istanti , che vi 
rcstan di vita , poiché essi possono ottenervi 
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una vita , cd una felicità interminabile. « — « 

Con essa ? Padre mio » disse egli stringendo 
la man di Matilde con la sua languida ma- 
no. In quel momento , Guglielmo non ebbe 
il coraggio di esser severo , e sperò clic un 
Dio tutto amore non avrebbe sdegnata una 
conversione operata dall’ amore. >* Sì , figlio 
mio , con essa , egli rispose , se i vostri ul- 
timi sentimenti son per Iddio. « Allora si af- 
frettò a versar sopra il Principe 1’ acqua del 
santo Battesimo, pronunziò le sacre paaole * 
e facendogli abbracciare il segno della Reden- 
zione : >* Adorate , gli disse , i raggi di que- 
sto Sole , che si estinse sopra la Croce per 
illuminarvi , e abbiate tauto maggiore spe- 

^ ranza di salute , quanto più grande è il po- 
tere , che ha questo Salvatore di procurarve- 
la , di tutti i vostri errori per privarvene. » 

A queste jjbarole il principe abbandonò la man 
di Matilde per abbracciare la Croce ; imme- 
diatamente scesero nell’ anima di lui a tor- 
renti e la luce divina e la vita abbondante , 
sua compagna .indivisibile ; egli credè. « Raggi 
celesti , egli disse , io vi iio veduti , io udii 
posso più perdervi ; fede , speranza , carità , 
io mi abbandono tutto a voi . • . Matilde , 
ricevi i miei ultimi congedi ; io vo ad aspet- 
tarti. » La Vergine irrigò di lagrime il voPo 
del suo sposo , ma quelle furono lagrime di 
dolcezza ; ella allora è sicura di ritrovarlo , 
c quando 1 Eternità celeste è tutta intera pre- 
sente ad essa , la morte clic la sperava , non 
c considerata da lei se non come una Jonla- 
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Manza di pochi gi 
mò con una specie di delirio estatico , su tu 
il primo; ad esser felice , io t’ amo troppo per 
lamentarmene. L’ Arcivescovo riunì lé loro 
inani , e con voce tenera e grave disse loro: 
Sposi Cristiani , e per sempre V uno dell’ al- 
tro» : Malely Adhel vai a ricevere il premio 
del tuo Battesimo , sali al ciclo per preparavi 
la felicità della tua sposa , mentre che qui 
in terra le di lei lagrime espieranno» i tuoi 
errori. « L* Eroe non eh he altra forzg che 
quella per alzare i suoi occhi verso del Cie- 
lo , che gli additavano ; gli richiuse imme- 
diatamente , e la di lui anima volò nel seno 
di quel Dio , che l’avea per se conquistato. 

Matilde contemplò con un taciturno dolore 
quella testa pallida , e superba , che era ri- 
caduta per sempre sopra la terra ; ma ella 
non spera più , e più non prega ; allorché 
sperava , e implorava un miracolo , lo face- 
ni per il suo sposo ; adesso che l ha otte- 
nuto , non ha 1* ardire di aspettare un’ altro 
miracolo, nò di chiedere a Dioche, per una 
felicità caduca , interrompa per la seconda 
volta il corso delle sue leggi. Guglielmo era 
commosso dalla tristezza , e comprendeva che 
doveva esserlo maggiormente per la gratitu- 
dine ; le di lui labbra balbettavano alcune 
benedizioni , lasciando sfuggire qualche so- 
spiro : «< O Dio esclamò egli santificate il do- 
lore di questa Vergine ; eh’ ella si rallegri 
del bene , che le avete fatto senza compian- 
gere quello clic tolto le avete . . . Viglia di 
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i. « Amico , ella escla- 
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; Cristo , è stato in conseguenza elei vosfci i do- 
lori- che Iddio ha compiuta la pendenza del 
vostro sposo ; è per le vostre làgrime eh c- 
gli ha accettato il suo pentimento ; non vi 
lagnate dunque nè dei vostri tormenti . nò 
delle lagrime vostre : non volevate voi soffrire 
che per lui ?... » Dopo un lungo silenzio, 
soggiunse : « Alzate i vòstri sguardi verso 
quello spazio immenso ; ivi trovasi lo sposo 
•yostro. » : — 0 padre mio è qui parimente , 
replicò ella , additandogli la fredda spoglia , 
e livida > eh’ essa stringeva con le sue brac- 
cia. » — « Figlia mia bisogna rendere que- 
,sta spoglia mortale alla terra , che la rivuo- 
le « — « No, esclamò ella io non gliela re- 
stituirò giammai ; no clf io mai mi separeiò. 
da essa. 0 sposo mip ! Io giuro, che non ti 
abbandonerò mai più ; non ini hanno allon- 
tanata bastantemente da te mentre vivevi ? 
Cosa possono temere adesso? M invidieranno 
ancora' il piacere , eli’ io gusto a vedere i 
tuoi òcchi estinti , le tue labbra aggiaccimi* 
te , e d’ involgermi teco nelle omb e della 
morte? questo è l’unico bene che mi sia re- 
stato ; perchè vorrà togliermelo la ior cru- 
deltà ? « — « Figlia mia riprese Guglielmo, 
voi dicevate poche oro sono: egli sia salvo, 
ed io non mi lamenterò ; egli si c salvato > 
e voi ancora vi lamentate l « — « No , che 
io non mi rammarico , disse ella inondando 
ili lagrime il corpo inanimalo, clic stringeva 
tuttora al suo seno ; io al contrario mi ral- 
legro , adoro* la miscr cordia di Dio , la be- 
' ‘ ; * !.. 
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ncdieo , ma mai e j>oi mai io mi separerò 
da Malck Adhel ; io lo seguiterò dappertut- 
to , io sola sarò quella , che metterò il velo 
funebre sopra questa fronte scolorita >*,——>* 
Disgraziata ! Non 1 hai tu già fatto una vol- 
ta .. . «< Non potè ella terminare ; i sin- 
ghiozzi la stringevano , e la soffogavano ; la- 
sciò cader la sua testa sopra quel seno , che 
più non palpitava , c parve che partecipasse 
della di lui morte. Guglielmo si sentì troppo 
debole per reggere a quello spettacolo , la 
pietà è f unico sentimento , pel quale egli vi- 
veva , e i mali altrui hanno qualche volta 
avvilito il suo coraggio. Si scostò , si allonta- 
nò , si appoggio ad un tronco di una vec- 
chia Palma, e in mezzo all’ «afllizione dell’ani- 
mo suo , ripetè queste parole dei profeti : » 
Come sci tu caduto , o sole del cielo , figlio 
del giorno i’ tu che calpestavi le nazioni , ec- 
coti gettato a terra. Ah ! che i miei occhi 
fossero una fontana di lagrime per piangere 
giorno e notte quello , eli’ è stato ferito a 
morte ! »» 

Giunta la luna al più alto punto del cielo 
illuminò quel lugubre , e solenne spettacolo 
colpì egualmente 1’ assassino , che mordeva 
la terra tramandando i gridi del rimorso 
presso alla sua vittima distesa estinta ; una 
bellezza angelica , amore e speranza del mon- 
do , di quel mondo, ch’ella abbandonerà 
per sepellire nella tomba il suo amore , e le 
sue speranze , cd a traverso le lunghe foglie 
della palma i di lei pallidi raggi piombarono 
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parimente sopra quell’ uomo venerabile in- 
vecchiato nella carità, egualmente caro a Dio 
ed ai miserabili , che non ha goduto che dei 
beni , che ha potuto fare , e non ha cono- 
sciuto che le pene , che ha veduto soffrire, 
e che per la lunga assuefazione, ch’egli ha 
di fare il bene , tutti i giorni lo fa senza 
nemmeno aver bisogno di pensare al premio, 
che gli è riserbato. 

In mezzo |a questo cupo , c profondo sir 
lenzio , che non è interrotto se non dai pianti 
del delitto, dai sospiri del dolore e dalle er 
sclamaziooi della commiserazione, si fece sen- 
tire il nitrito di alcuni cavalli ; comparvero 
J>en presto alcuni uomini ; 1’ Arcivescovo ri- 
conobbe 1 ? abito Mussulmano , egli temè per 
Matilde , e si affrettò a portarsi presso ' di 
lèi; gli infedeli lo scuopfirono , e T arrestar 
irono : >» Cristiano , gli dissero , che fai tu 
là ? sei tu quello , che hai ucciso Malek Ad- 
Jiel ? u — « Io credo al contrario di avergli 
dato la vita , rispose tranquillamente. La 
principessa avendo iidito qualche rumore , 
alzossi , tremò , e ponendosi davanti al corpo 
del suo sposo , esclamò : « Uomini , non vi 

• accostate punto , non mel togliete. »> Uno dei 
Saracini staccossi dalla truppa , accorse , e 

• disse : « Io la riconosco ; questa è la princi- 
pessa d’ Inghilterra , qui debb’ essere il mio 
padrpne. >» — - * Io non te lo restituirò pun- 
to , o Kaled , replicò Matilde mezza intimo- 
rita , c traviata ; tu fosti suo amico , ina nou 

• importa , io non te lo renderò, punto. » Iva- 
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led scuopri il corpo cicli’ Eroe . si gettò col 
volto per terra ; e percuotendosi la testa e- 
sclamò : « O mio padrone ! eccoti dunque 
come io dovea rivederti ! » -— « Kalecl , in- 
terruppe la Principessa ; il tuo padrone è 
morto mio sposo , io voglio morire presso di 
lui. » Egli rispose : « Noi siamo venuti a 
rischio della nostra vita per cercare questi 
preziosi avanzi, e restituirli a Saladino ; essi 
gli appartengono. » — Matilde esclamò: « Essi 
non appartengono che a me sola , e se tu mi 
porti via il mio sposo, Kaled io ti seguiterò 
sino al più remoto contine del mondo ; io ti 
seg urterò a piedi richiedendoti lo sposo 
mio. >* Avendo parlato in tal guisa ricadde, e 
strinse al suo cuore la fredda mano di Ma- 
lek. Adirei. Un dolore così eccessivo , ed un 
amor còsi tenero pcnerarono l’ animo di Ka- 
Jed ; quindi si sovvenne quanto ella era stata 
cara al suo padrone , e credè di non potere 
onorare meglio la di lui memoria che col- 
r obbedire alla bella , che quello amò. Egli 
rispose: «Noi abbiamo giurato a Saladino 
di riportargli la spoglia del suo fratello, e 
noi 1’ ubbidcremo ; vieni dunque con noi , o 
illustre Cristiana , ed il Sultano , commosso 
dalle tue lagrime , rispetterà in te la vedova 
di Mulek Adbel , e non ti separerà punto 
dall’ oggetto dell’ amor tuo. » — - « Sì, sansa 
dubbio , io verrò a dimandarglielo , replicò 
ella vivamente ; e voi , padre mio , addio : 
ritornate verso i Cristiani , e lasciatami adem- 
pire un dovere allorché io seguito il corpo 


del mio sposo. >» — « Figlia mia , rispose 
Guglielmo , io non vi abbandonerò punto.» 
I Mussulmani fecero una bara , vi depose- 
ro , caldamente piangendo gli a vanii di Ma- 
lek Adhel : la Vergine camminò accanto a 
quella , con la bocca taciturna , c con la te- 
sta velata ; 1 Arcivescovo seguitò in distanza 
la comitiva , recitando sotto voce , e con 
pause regolari questi versetti dei bell’ Inni 
della morte. 

« Gli anni miei scorrono velocemente per 
una strada , per la quale io mai più ritor- 
nerò ; i giorni miei sono passati , ed hanno 
declinato come un’ ombra ; sono svaniti i miei 
pensieri , le mie speranze dissipate ; io dissi* 
al sepolcro , voi sarete la madre mia , c le 
j^iie sorelle. Il sepolcro si c spalancato , ha 
aperta la smisurata sua gola e vi scenderà tutto 
il mondo con la sua magnificenza , coi loro 
dipendenti con la sua pompa , c con tutti 
quelli , coi quali si rallegrava. 

Allo spuntar del giorno il corteggio fune- 
bre arrivò sotto le mura di Ascalon , furono 
aperte le porte ' il popolo accorse , pianse l’ac- 
compagnò per tutte le strade , che scorse per 
giungere al palazzo ; da tutte le parti risuo- 
narono gli elogi , ed i pianti ■ i soldati par- 
ticolarmente diedero in dirotti singhiozzi , si 
ferra avo no sopra la soglia del palazzo col ca- 
davere dell’Eroe, che essi adoravano, sogli 
inginocchiarono intorno battendo le loro teste 
sopra la terra. « O Principe magnanimo , e- 
solaraarono , tu sci morto , ina la tua ine- 
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moria resta scritta nei nostri cuori unitamente 
ai tuoi bencfìzj ; tu sei morto, e teco vanno 
ad esser sepolto tutte le virtù. ; la giustizia , 
la generosità , la buona fede svaniranno ta- 
co ; e dopo di te compariranno nel mondo 
desolato la crudeltà e le rapine ; il cielo ha 
perduto la sua luce , il mondo il suo orna- 
mento più bello, l’impero, il suo difensore , 
c Saladino 1’ unico suo amico. » 

Intanto il corteggio s’inoltrò verso la -gran 
sala del palazzo ; il Sultano lo ricevè con la 
testa aspersa di cenere , e trattenendo appena 
la violenza del suo dolore : « 0 mio fratello ! 
disse abbracciando quel corpo estinto , o mio 
fratello! mio unico amico, e sei tu quello?.. 
Ab come sosterrò io senza te il peso del mio 
impero ». La Vergine gettò indietro il suo 
velo , e con i capelli sparsi , con gli abiti 
laceri ; con la maestà della disgrazia dipinta 
sulla sua fronte prostrossi ai piedi del Sul- 
tano , ed esclamò : « Potente Monarca , di 
tutti i beni, che io era destinata a possedere 
in terra , non mi resta che questo solo ca- 
davere ; io ti scongiuro a non volermelo to- 
gliere ». — « Cosa mi chiedete voi ? inter- 
ruppe vivamente sturbato il Sultano. » — » 
Io ti chiedo il mio sposo , riprése quella ; 
prima di spirare egli ha abbracciata la mia 
fedo'; prima di morii r, egli a ricevuti i miei 
giuramenti e seco lui gli ha portati. Ah \ 
permetti che io passi presso del suo sepolcro 
questi pochi giorni di una vita infelice; dam- 
mi di Mulck Adhcl tutto ciò , clic di lui re- 
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sta sopra la terra : o nobile Saladino , porgi 
le orecchie alle grida di una sposa desola- 
ta. » — « Sei tu realmente la sposa del mio 
fratello ? »« le domandò il Sultano porgendole 
con bontà la mano perchè si alzasse. L’Arci- 
vescovo allora si avanzò , e disse : u Malek 
Adhel è morto Cristiano , ed è morto sposo 
di Matilde. » — « Io so che la tua bocca; o 
Guglielmo , non ha proferito mai una men- 
zogna , gli rispose il Sultano , e se qualun- 
que altra persona fuori di te mi avesse detto 
queste parole, io avrei ricusato di crederle... 

Malek Adhel è morto Cristiano ! O 

Beltà fatale , tu che mi hai tolto un fratello 
mentre viveva , che sci stata la cagione della 
di lui perdita , e che me lo rapisci ancora 
dopo della sua morto , conserva dunque il 
tuo sposo , giacche il di lui ultimo voto fu 
per te. » — « Adesso, ella replicò copren- 
dosi di bel nuovo il volto con il suo velo , 
non mi resta più cosa alcuna da chiedere al 
Mondo , e dargli I’ ultimo addio ». 

— « O Vedova di Maltk Adhel, le richie- 
se il Sultano , qual luogo scegliete voi per 
questi sacri avanzi ». — « Essi mi seguite- 
ranno , ella replicò , al Monastero del Car- 
melo , in quell’eterno ritiro, nel quale io vo 
a sepellirmi , piu felice di quel che io non 
ini lusingava, vi viverò presso al mio spo- 
so. » — « NobiI Sultano, gli disse Gugliel- 
mo , concedete alcuni giorni di tregua ai 
Cristiani , affinchè possano eseguire tranquil- 
lamente questa sacra pompa ». 

Matilde T. ri. 7 






DjgitizecH)/. Googie 


( * 02 V . 

Saladino l’ accordò ; l’Arcivescovo parti per 
andar ad annunziare ai Cristiani tutto quel 
che aveano perduto , e quel che restava loro 
da compiere ; egli lasciò Matilde, lino al suo 
ritorno, nel palazzo del Fratello del suo spo- 
so , ove le fu preparato un appartamento tutto 
apparato di nero , ed ove notte c giorno 
pianse , ed esclamò presso alla bara di Ma- 
lek. Adhel. « Pace, pace alle tue ceneri, mio 
sposo , e , s’ è possibile , pace , pace pure al- 
P anima mia. O anima mia , perchè ti senti 
tu commossa da una tristezza mortale , e 
perchè resti tu immersa nell’ oppressione ? 
Quello , che tu ami , ha cessato di sparger 
lagrime , e mentre che la tua debolezza lo 
richiama sopra questa Terra egli gode dei 
piaceri ineffabili in seno alla felicità suprema, 
alla quale Dio 1’ aveva predestinato con la 
sua divina misericordia ». 
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La memorabile battaglia di Ascalon aveva 
dato , è vero , la vittoria ai Cristiani , ma 
non era stata questa accompagnata dalla so- 
lita allegrezza ; di fatti , ri torna rido Guglielmo 
al fcampo restò maravigliato ritrovandovi », 
invece delle liete esultazioni di trionfo , il 
silenzio piuttosto , e la costernazione. Alcune 
espressioni sfuggite dalla bocca del reo scu- 
diere avevano fatto risvegliare alcuni sospetti 
relativamente alla condotta del Re di Geru- 
salemme , e alla maniera , con la quale era 
stato colpito Malek Adhel. Riccardo era il 
solo , che non voleva crederlo , ma gli altri 
Capi » che non erano acciecati dalla medesi- 
ma prevenzione , vedevano troppo bene tutte 
le pruove , che confermavano quell’ accusa , 
e umiliati dal rossore , col quale un assassi- 
no cosi odioso ricuopriva i lor nomi , c le 
imprese loro , non pensavano che fremerido 
al rumore , che la loro vittoria avrebbe l'atto 
nel Mondo perchè non potrebbe risuonarvi 
che unitamente a quel di un delitto. All’op- 
posto vi erario fra i Crociati alcune anime 
così grandi , e certi nobilissimi • Cavalieri , 
che erano grandi ammiratori , ed amici di 
Malek Adhel. Avendo bisogno di piangere la 
di lui morte , essi non ardivano farlo , per- 
chè la Religione forse se ne sarebbe offesa 
qualora avessero dimostrato pubblicamente il 

loio dolore ; ma occultandolo, il volto loie» 
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non poteva dissimularlo, e quelli , la di cui 
tristezza èra meno apparente, provavano nulla 
dimeno qualche, turbamento per la caduta di 
ftlalek Adhel. E veio che cadeva quel ne- 
mico formidabile della Fede , e questa doveva 
senza dubbio rallegrarsene ; ma 0, S°S 
dell’ uom compiangeva quello, le di cui eroi- 
che virtù avevano elevata cotanto la dignità 
umana, e vedendolo seguitare Montmorency 
nella tomba , sembrava ai Cristiani , egual- 
mente che ai Mussulmani , che 1 Universo 
trovandosi in quel momento privo di iSEQi 
non meritasse più la pena di dover cercare 
di rendersi celebri con delle imprese , che 
non potevano più meritare la stima di quei 
illustri Campioni. 

Il ritorno di Guglielmo ruppe il cupo si- 
lenzio del campo. Adesso che si sa positiva- 
mente che Malek Adhel è morto Cristiano , 
non hanno più ritegno alcuno tutte le silen- 
ziose tristezze : compiangendosi ora un Cri- 
stiano , non sono contenti soltanto di versare 
le lagrime, ma fanno risuonar da per tutto 
anco i gemiti. I Mussulmani medesimi mo- 
strano un dispiacere meno sensibile , pei che 
se si affliggono di ciò , che hanno perduto , 
i Cristiani sono dolentissimi eli quel che 
avrebbero potuto acquistare. I primi soffrono 
il male , che Jian ricevuto, i secondi quello, 
che han cagionato. » Ali ! esclamarono 1 
Crociati raccontandosi scambievolmente il do- 
lor., clic provavano: qual cieca sollecitudine 
, ci stimolava a distruggere quello , che do- 
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▼eva salvarci ? Noi infelici! alcuni pochi 
giorni ancora , e si sarebbe adempita la pa- 
rola , e Sion si sarebbe rialzata dalle sue 
bovine , e Malek Adbel in persona avrebbe 
gettata la prima pietra fondamentale del nuo- 
vo Tempio , sostennto da quell’ Eroe invin- 
cibile , non sarebbe stato scosso neppure dal 
braccio dell' Inferno : quali saranno adesso le 
nostre speranze ? La nostra causa è stata mac- 
chiata dal sangue innocente : Lusignano lo 
ha sparso , Lusignano è reo : Oh ! alziamo 
le nostre voci , piangiamo sopra il peccato 
commesso da uno dei nostri fratelli ; e tu o 
Dio Eterno , puniscici ; ma , in mezzo alla 
tua collera , ricordati che tu gastighi i figli 
tuoi , poiché chi potrebbe resistere al suo 
sdegno ? » 

Tali furono i pianti , che si sparsero in 
tutta l’ armata ; il nome di Lusignano non 
vi fu pronunziato che còn orrore. Guglielmo 
intese quei clamori , e non li represse punto. 
Riccardo pieno di meraviglia lo prese in di- 
sparte e gli disse : « Padre mio : tutti ac- 
cennano Lusignano come reo del più nero 
misfatto , e voi tacete ! Se la carità vostra 
non P ha punto difeso , dunque è segno che 
vqì 1’ avete giudicato colpevole ? 0 padre mio! 
sarebbe egli possibile che Lusignano , che 
T amico mio? ... « Non lo chiamate più 
Vostro amico , interruppe l’Arcivescovo , non 
, è più degno di esserlo. » — « Cosa dite voi, 
esclamò Riccardo fremendo -, Lusignano sa- 
rebbe mai un assassino. » — « Malck Adhel 
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è morto assassinato, replicò l’Apostolo di 
Cristo con un profondo dolore , ed è stato 
Lusignano quello , che ha comandato questo 
delitto ». A queste parole il Re d’ Inghilter- 
ra impallidì , si smarrì e cadde senza forza 
sopra la sua sedia. « Misfatto inaudito! egli 
esclamò : quello , che io chiamai mio fra- 
tello , quello che strinsi al mio seno. . . ha 
tradito 1’ onore , « vive ancora ! — Sì , ri- 
prese l’Arcivescovo , vive ancora per suo mag- 
gior gastigo , perchè almeno sperava di non 
sopravvivere al suo delitto, e voleva procedere 
il suo rivale nella tomba ». Allora manifestò 
quali furono gli ordini di Lusignano , e la 
di lui carità procurava di cercarvi alcuni 
motivi per ritrovarlo meno colpevole ; ma * 
l’ inflessibile onore non lo permette , e Ric- 
cardo era per isdegnarsi contra l’ indulgenza 
di Guglielmo , poiché esclamò : « Padre mio 
non vi è perdono , non .vi è perdono , l’as- 
sassino n’ è totalmente indegno : perseguitati 
ovunque dalla vendetta divina , debb’esserlo 
anche dagli uomini , e noi non dobbiamo 
usare misericordia per certi delitti , ai quali 
spero che il Cielo non n’ userà mai alcuna... 
io infraugo , io abiuro per sempre tutti i 
vincoli , che mi strinsero con Lusignano ; io 
corro a pubblicar 1’ odio mio tanto solenne- 
mente quanto poco fa pubblicai la mia ami- 
cizia , perchè Riccardo non può soffrire che 
se gli supponga solamente un avanzo di pietà 
verso d’ un assassino ». Così si espresse , e 
corse per tutto il campo a spandere F ama- 
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rezza dell’ animo suo sdegnato ; tutti i Cri- 
stiani ne parteciparono , e non se ne trovò 
alcuno, die scusasse Lusignano, e tutti lo 
condannarono. Questi clamori corsero , vola- 
rono da un punto all’altro del campo , e 
Lusignano non si sveglierà che per udirli. 
La perdita del suo sangue lo lasciava ancor 
senza moto , ma non si temeva più della sua 
vita ! dunque vivrà , mentre chela terra ha 
bevuto il sangue dell’ innocente , egli vivrà 
è Malek òdhtl più non esiste ! Ma questi es- 
sendo morto in pace con Dio , ha ricevuto 
già la corona immortale , e Lusignano non 
riaprirà i suoi occhi alla luce che per sape- 
re il suo delitto , per vedere che tutto il 
Mondo n’ò consapevole , per provarne il ros- 
sole , e i rimorsi f e per perdere nel mede- 
simo tempo l’onore , l’amicizia di Riccardo, il 
trono di Gerusalemme , e la stima deiriJ in- 
verso. Non ricupererà dunque la vita che per 
esser punito , e forse per pentirsi , perchè 
non spetta che all’ uomo il metter confini alle 
grazie celesti. 

Intanto dall’ alto di Cesarèa il suono fu- 
nereo delle campane si è fatto udire : Tole- 
maide pure suona le parole della morte , e 
Corrado medesimo ha voluto che la sua su- 
perba Tiro rendesse un omaggio simile al- 
1’ Eroe Cristiano ; tutto è lutto , e tristezza 
lungo le spiagge , che sono in poter dei Cro- 
ciati ; tutto parimente è tristezza lungo le 
coste , delle quali Saladino è ancora padrone 
e i due Mondi riuniti; per un momento ge- 
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mono insieme sotto il peso della istessa ca- 
lamità. 

Non lungi da Ascalon , all’ imboccatura 
cT una strada , che conduce dirittamente al 
Carmelo , i Cristiani eran venuti ad aspettare 
i preziosi avanzi che Saladino aveva promes- 
so di restituir loro ; essi v’ inalzarono una 
Croce , ed è sotto la di lei sacra ombra 
eh' essi voglion ricevere le ceneri di Malek 
Adhel. 

Il corteggio funebre uscito dalle porte di 
Ascalon arrivò ben presto, due carri chiusi, 
apparati a lutto , scorrono lentamente sopra 
1 arena ; il primo contiene ciò , che resta 
degli uomini più grandi sopra la Terra al- 
lorché Iddio ha ritirato a se il loro fiato ; 
nel secondo una vittima volontaria , morta 
al mondo come lo sposo , eh’ ella seguita , 
e che va a terminare il corso in quel gior- 
no ; questi due feretri andando verso il me- 
desimo sepolcro, egualmente taciturni * e 
coperti agli occhi degli uomini , non per- 
mettono loro di sapere quale sia quello , in 
cui ancora si piange. 

Saladino a piedi , pallido in volto , con 
portamento austero , ed abiti laceri , si avan- 
zò verso i Cristiani , e disse loro : » Io vi 
do quello , che a voi si è dato , ma biso- 
gna che mi sia consegnato il suo assassino. » — 
Riccardo prese la parola per tutti i Cristia- 
ni , e cosi rispose..» Noi abbondiamo . come 
tu l’ assassino del tuo fratello , del nostro 
Rateilo , ma non s’aspetta che a Dio di met- 
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ter la mano sopra i Monarchi ; queste graniti 
Potenze non dipendono che da quel gran 
Tribunale : intanto sii tranquillo , il misfatto 
sarà punito , c il sangue del giusto non re- 
sterà invendicato ; perche Lusignano , abbor- 
rito dagli uomini , abbandonato dai suoi, 
sarà più che so fosse privo di vita , egli 
vivrà disonorato ... » — « Simile allo 

spirito immondo , di' è uscito dall ’ uomo 
soggiunse 1 Arcivescovo , passeggera per 
luoghi aridi , a Jin di cercar riposo , e non 
lo troverà punto » (i). Dopo un breve si- 
cnzio il Sultano rispose : « s’ egli è così io 
son soddisfatta ». Quindi soggiunse , con 
un lungo , e sordo gemito , additando un 
dei due carri : » Eccolo , prendetelo giacche 
egli ha scelta la sua permanenza tra i vostri 
morti ». Così disse e la di lui anima grande 
pronta ad essere oppressa dal dolore , pure 
si prese coraggio. Fece segno ai suo Popolo 
che abbandonasse ai Cristiani il feretro di 
Malek Ad bel : i Saracini non potevan risol- 
versi ad obbedirlo , si gettarono sotto le 
ruote del carro , si rotolarono nella polvere, 
abbracciarono gli avanzi del loro Eroe get- 
tando grida lamentevoli ; ma Saladino aven- 
do fatto un secondo segno , fu immediata- 
mente obbedito. I Mussulmani retrocedero- 
no , il feretro restò solo ed allora si avan- 
zarono i Cristiani , lo circondarono , ed es- 
sendo restato in loro potere lo collocarono 

(i) S. Matt. cctp. 12 . v. 43. ..il jS^ 
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appiè della Croce , che uvea conquistata , e 
tosto i Sacerdoti celebrarono quella gn.n vit- 
toria incominciando i Cantici della morte. 

Adempito questo dovere , i due carri gui- 
dati dai Cristiani incominciarono a dirigersi 
verso il loro ultimo destino : intanto 1’ Ar- 
civescovo di Tiro inoltrossi verso Saladino , 
e gli disse : « Non verrai tu a vedere quali 
onori tutti questi Monarchi , e tutti questi 
Popoli vanno a rendere al tuo Fratello P <« — 
« No , soggiunse il Sultano , io non posso 
assistere alle vostre cerimonie , la mia Fede 
non mcl permette ; ma quelli tra i miei sud- 
diti , che vorranno vederle , possono segui- 
tarvi ; quindi torneranno a raccontarmi se 
le vostre pompe sono state degne della più. 
grande conquista , che abbiate potuta mai 
far sopra di me ». Avendo cosi parlato , si 
ritirò. Alcuni Mussulmani lo seguitarono , 
ma la maggior parte vollero essere testimoni 
della sepoltura del loro Principe , si liam- 
mischiarono coi Cristiani , essi ascoltarono i 
loro Cantici funebri , dei quali 1 aria istessa 
risuonò ; da tutte le parti accorselo i Popo- 
li , inalzarono le loro voci: le sacre preci sa- 
lirono sino al Cielo , c quelli sforzi , e quei 
voti sacri della Chiesa, ripetuti di collina in 
, collina, giunsero fino a Saladino, e gli fe- 
.ccro udire le ultime grida , con le quali que- 
sta Santa Madre compisce la felicità . e la 
Conquista dei suoi Figli. 

L’ Arcivescovo di Tiro è il solo , clic ar- 
disca alzare il velo funebre , col qude era 
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coperta la Vergine immaculata J io Agnello, 
elle andava a immolarsi ; verun altro fuori 
di lui contempla quel dolore augusto , e ras- 
segnato , e non ne ascolta gli accenti delle 
sue labbra pietose , dalle quali invece di la- 
menti , e di doglianze non isfuggono che que- 
ste parole : « U anima mia è trista Ji no atta 
morie , vegliate e pregate meco (i) ». — « 0 
Figlia di Cristo , risponde 1’ Arcivescovo me- 
scolando alcune lagrime con le sue parole , 
ripetete pure queste altre espressioni del vo- 
stro divino Maestro: Nel mondo avrete tri 
bolazioni , ma fatevi coraggio ; io ho vinto 
il Mondo ( 2 ). 

Allorquando il corteggio funebre fu arri- 
vato sulla cima del Carmelo , a questo luogo 
venerabile donde il più grande dei Profeti , 
trasportato in un cocchio fiammeggiante , fu 
posato nel seno degli Angeli , e passò alla 
vita eterna senza aver conosciuto le tenebre 
della morte , i Monarcti con torcetto in ma- 
no j la testa scoperta a piedi nudi , entraro- 
no rispettosamente nel sacro recinto. I Cri- 
stiani gli seguitarono , i Mussulmani si fer- 
marono , e restarono indietro ; 1’ Arcivescovo 
gli vide , e pianse per essi , ricordandosi che 
tempo fa nel Deserto Gesù avendo vedu- 
to intorno a se una gran moltitudine diuo- 
mini si commosse per pietà , perchè erano 
come altrettante pecore , che non avevano 

* , ' 
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pastore alcuno (i) , ed esclamò con entusia- 
mqo : Oh ! ogni carne , oggi verrà la sa- 
lute di Dio ( 2 ) ! Entrate , entrate voi pure. 
« 0 Padì»e mio , che fate voi, gli fu detto? 
Gl’infedeli cammineranno in questo luogo! » 
Guglielmo rispose con un accento pieno di 
veemenza , e d’ inspirazione , mostrando la 
Lava , in cui giaceva l’ eroe ; « è stato ope- 
rato un grande prodigio , e Iddio ha visi- 
tato il suo popolo (3) lasciate dunque che 
si compisca , perchè quello eh è assai po- 
tente per far nascere da queste medesime 
pietre figli ad Àbramo (4) ♦ potrà bene chia- 
mare a se anche questi , che son qui pre- 
senti ». Egli disse, la speranza , la carità e 
la fede parlavano per mezzo della sua boc- 
ca , ed i Mussulmani entrano nel recinto. 

Le Figlie del Carmelo , essendo state pre- 
venute da Guglielmo , aveano adornato f li- 
mile semplicità della loro Chiesa cpn tutta la 
pompa , dalla quale i Monarchi terreni amano 
di essere circondati. Esse sapevano che l 1 E- 
roe , che violato avea il loro asilo , toccato 
.da Dio , veniva a riposare tra loro , e ad 
1 mplorave dopo della sua morte le orazioni 
da quelle , che vivendo avea offese. Quel- 
1’ anime , alimentate dallo spirito del . loro 
Maestro celeste , dall’ amore, dalla miseri- 


( 1 ) S. Marc. cap. 6. v. 54 . 
fa S. Lue. cap. 3. v 6, 

(3) S. Lue . cap. j. v. i(J. 

(4; S. Lue. cap. 3. '•», 8. v 

^ \ 

Digitized by Google 


( V«3 ) 

codia , avevano di già posto in ob?)Iio la loro 
ingiuria , e in quel' momento non se la ram- 
menta vano che per ottenerne il perdono ; e 
mercè della loro intercessione le ceneri di 
Malck Adhel entrando sotto le volte di quel 
Tempio , che avea profanato , vi entrano 
pacificate con Dio. 

Intanto eccettuato l’Arcivescovo di Tiro , 
e i vescovi di Bettelemine e di Tolcmaide » 
veruno sguardo mortale penetrò nell’ interno 
del Chiostro, e non vide altro che l’ombra 
dell’abito puro delle Vergini , che ivi di ino-- 
_ rano. Ritirate esse nel fondo del Santuario , 
nel vasto coro , ove esse sole hanno il diritto 
di entrare , due dense tende tirate in qualche 
distanza 1’ una dall’altra le separavano dagli 
uomini , e le occultavano allo sguardo di 
tutti. Perciò la pietà anticipando sopra di esse 
i diritti della morte , pare che da questa terra 
miserabile, *>ve esse esistono ancora , le ab- 
biano già tmsportate verso uu mondo mi- 
gliore , invisibile , sconosciuto al rimanente 
dei mortali, e nel quale. unicamente Iddio 
abita seco loro. 

La Vergine Reale , che avevano ricevuta 
nell’interno di un cortile del Monastero , non 
aveva ancora acquistato il diritto di sedere 
con esse ; occulta intanto , ma meno occulta 
di esse , erale stato assegnato il posto fra le 
due tende tra il Santuario e gli uomini, c per 
così dire , in sul confine , che le separa dal 
mondo. 

La volta del Tempio era illuminala dal 
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pallido splendore dei cori funeliri , alcuni 
rami di pino , e di cipresso coprivano il pa- 
vimento ; sopra ciascuna colonna una iscri- 
zione parlava di morte ; alcune figure di mar- 
mo esprimevano le tante parole del dolore , 
e dal cuore di tutti i circostanti partivano i 
singhiozzi , ed i dolori cocenti/ In mezzo a 
tutti questi contrassegni di lutto, e di morte 
T Altare solo conservava il suo splendore e la 
sua magnificenza,, come se avesse voluto dire 
agli uomini , eh’ esso solo non entra punto a 
parte della morte ; la maestà di un Dio vi 
risiede tutta intiera , essa vi vibra dei raggi 
di un sacro Sole ; e gli Angeli tenendo in 
mano il turriboio , spandono i profumi dei 
santi. 

I Monarchi si posero a sedere intorno alla 
Cattedra Evangelica , sulla quale sali Gugliel- 
mo ; ' Berengario , la mesta ed afflitta Beren- 
gaiia, la mesta ed afflitta Bereugaria», ve- 
stita di nero , prostrata ai pie# di un’ Al- 
tare appartato, col suo tenero figlio in brac- 
cio, prega in nome dell’ innocenza, per Tani- 
- ma del suo benefattore , e dimanda alla casta 
Regina delle Vergini, che da riposo all’ af- 
flitta , consolazione alla derelitta , a quella 
insemina il di cui cuore era stato lacerato 
dalla tempesta , che sorpresa l’aveva improv- 
visamente. I Cristiani con volto umiliato verso 
terra, ascoltavano con un santo raccoglimento 
le pai-ole , c la presenza di Dio , e più lungi 
verso la porta della Chiesa , i Mussulmani , 
riuniti e stretti insieme , erano rnara vici iati , 
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di ciò clic vedevano , e dimandavansi far 
loro ove si trovavano ; ma restarono più ma- 
ravigliati quando 1 ’ Arcivescovo di Tiro a- 
vendo fatto alzare la tenda che separa Ma- 
tildc dall' Augusta assemblea , videro quella 
lcnera Vergine , la vedova di Malek Adhel , 
a figlia dei Re , distesa sopra la cenere in- / 
torno alla bara del loro padrone , e ricoperta 
da un nero ammanto funereo ; di già l’oro 
delle sue chiome non adornava più la sua 
testa rasa , e le di lei bionde trecce sparse 
intorno ad essa attestavano eh’ era già inco- 
minciata la cerimonia della sua morte. 

A quella vista si spezzarono i cuori di 
tutti ; sgorgarono ruscelli di lagrime. 

L’Arcivescovo di Tiro alzò le mani , c con 
una voce maestosa rispose a tutti quei dolóri 
con queste parole : « Eterno regna , o 
Terra rallegrati . » Così disse , c già le di- 
vine speranze , scese dal Ciclo con quelle pa- 
role , s’ impadronirono degli animi di tutti, 
e incominciarono a dileguarne le tristezze u- 
manc ; 1 ’ Arcivescovo allora riprese col Pro- 
feta , mostrando la bara di Malek Adhel. 

» Io ti ho preso per la mano onde con- 
durti agli estremi confini della terra ; io ti 
ho chiamato da’ luoghi più remoti ; io ti 
ho prescelto ; nulla più temi , perchè adesso 
io son teco't 1 )* ” 

» Ecco , egli soggiunse con gran veemen- 
za , ecco la sorle del Principe , che gemeva 

(i) Isaia , cap. 9. v. 10. 
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pochi giorni sono , sotto il peso dette catene 
dell’ Inferno ; e voi piangete? Eeco il mira- 
colo operato da Dio in vantaggio del suo po*« 
polo e alla presenza dei suoi nemici ; e voi 
piangete ? Mai , no , mai è stata fatta vede- 
re a Israel una cosa più grande di questa : 
un Principe empio nasce improvvisamente in 
Oriente , e già minaccia il nostro culto ; si- 
mile al fulmine consuma i fedeli , e le ar- 
mate : P E iropa vomita invanp contro di lui 
delle migliaia di soldati , alzasi il braccio 
di Malek Adhel , e distrugge tutto ; ancora 
alcuni giorni , e 'l’impero dì Cristo sarebbesi 
scancellato . e le porte dell’ Inferno avrebbero 
vinto. Ma Iddio vide le nostre miserie , e ne 
senti compassione ; incatenò quel braccio , lo 
ebe il Mondo intero non aveva potuto fare* 
parla , e Y Eroe a lui si arrese. Questo è ciò, 
che egli ha fatto , ciò che avete veduto , o 
Cristiani ; e voi piangete ? E quella Vergi- 
ne , prosegui egli accennando Matilde , per- 
chè mai ella geme ? Quali beni rimprovera 
ella a Dio di non averli concessi ? Avrebbe 
ella preteso di vivere senza tribolazioni per 
morire priva di meriti agli occhi del suo 
Creatote ? O Vergine , fot luna ti ssi in a Ver- 
gine ! qual sorte mai fu più invidiabile della 
tua ? Inutilmente gli uomini e i loro intri- 
ghi , il Mondo e le sue tentaziohi , congiu- 
rarono contro di te : la Religione è stata più 
forte per sostenerti di quel eh’ essi non lo 
furono per opprimerti : l’ Inferno medesimo 


eia uuììo con loro versando nel tuo cuore , 
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•veleni dell* amore: avrebbe voluto strascinarti 
nel suo baratro sposando un infedele ; ina , 
ajutata da Dio , tu hai vinto T Inferno , e 
dai veleni che esso avea preparati per perder- 
ti , tu hai estratto dei germi di salute per 
quell’ Eroe , che tu amavi. Matilde , perchè 
dunque adesso quelle lagrime di riconoscen- 
za verso quel Dio , che per sedici anni di 
pace , e di ritiro , si compiacque istruirti 
nella sua Legge , per inalzarti alla sua glo- 
ria ; per quel Dio , che in capo ad un anno 
solo di afflizioni , termine brevissimo , c che 
nulla è agli occhi istessi degli uomini » e che 
per te è già trascorso > ti conduce qui trion- 
fante di tutti i pericoli , dai quali ti ha sal- 
vata , e vittoriosa da tutti i lacci , che esso 
aveva tesi sotto i tuoi passi : per quel Dio , 
che soddisfatto della tua docilità ad ascol- 
tarlo , della tua sommissione ai suoi ordini, 
li apre la porta , ti riceve nel suo seno , e 
molto prima del termine della tua carrie- 
ra , ed anco nell’età degli errori , ti assicu- 
ra la palma immortale , con la quale coro- 
na la fronte del giusto ! 0 Matilde ! di che 
ti lagni tu? Non sai tu ciò , cheti aspetta? 
Per alcune prove di pochi giorni , delle tri- 
bolazioni di podio ore , per certe miserie 
passeggere , non sai tu ciò , che Iddio ti ha 
promesso ? Ascolta , e dalle volte di questo 
tempio , dal seno di quell’ altare , dal tonilo 
di quei sepolcri non odi tu tutte quelle voci, 
che si alzano > ed esclamano : l Eternità ! 
/’ Eternila ! 

• « ^ 


La Vergine ai*ò la fronte , e mostrando 
ancora una volta al mondo quel volto in* 
cantatore , eh’ esso non doveva più rivede-» 
re , stese la mano verso la tomba del suo 
sposo , e disse : « E per la conversione di 
quell’ uomo qual* è il premio promesso da 
Dio? » * 

A queste parole 1* immortale armata dei 
Santi scese tutta intera ; le arpe d’oro dei 
cherubini risuonarono , e i cori degli angeli 
rimbombarono da tutte le parti della chiesa, 
e ripetono mescolàndosi alla voce degli uo- 
mini : V Eternità ! V Eternità l 

No , che questa Vergine , la quale si alza 
improvvisamente di mezzo a quelle ombre 
della morte > tra le quali era sepolta y no , 
che non è più una creatura mortale ; i suoi 
occhi sono infiammati , il suo volto è rag- 
giante , una specie di gioja divina scintilla 
in tutta la di lei persona , . il di lei occhio 
ha veduto la beatitudine infinita' ; per oltre 
a tutti i cieli lo sposo , eh’ ella compiange , 
1’ è comparso coricato nel sen dell’ Eterno ; 
e attualmente più non lo piange , ma con 
una voce risuonante esclama : ' 

«Gloria , gloria suprema ! felicità inespri- 
mibili ! . 

Ella riccade , la visione celeste sparì , ma 
il sentimento restò per sempre nel di lei cuo- 
* re ; e adesso , o mondo , offrile le tue pom- 
pe , le tue allegrezze , anco i tuoi amori , e 
sino quella felicità , che aveva per lungo 
tempo desiderata , ed ella ti rigetterà : tu 
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non sei bastantemente ricco per tentarla , e i 
tuoi beni caduchi non la seducono più , per- 
chè Iddio le fa preventivamente gustare quel- 
li , che le son riservati , e che si è meritati 
con i suoi sacri Piz j e colla sua virtù. In que- 
sto momento supremo sembra a tutti quelli, 
che si trovano in quel Tempio augusto , di 
goder dappertutto della presenza di Dio , sì 
di’ essa è per tutto , anco nei cuore dei Mus- 
sulmani : i loro oqchi non avevano mai ve- 
duto , le loro orecchie non avevano mai ascol- 
tato ciò , che vedevano , ciò che ascoltava- 
no. Le parole di Guglielmo, i lampi di glo- 
ria e di felicità , che uscivano dagli occhi 
della Vergine , quei rumori celesti , che ri- 
suonavan per 1’ aria , quei Cristiani , che ar- 
dirono chiamare Iddio tra loro , e quella 
Carità divina , clic acconsente ad esaudirli , 
tutto colpisce, sorprende, soggioga gl’infe- 
deli ; smarriti , oppressi , e spinti da una 
inano invisibile si precipitano fra mezzo ai 
Cristiani , gettano alte grida , c prostrandosi 
intorno alla Cattedra di Guglielmo , percuo- 
tono coi loro capi la terra , ripetendo : « Pa- 
dre , o Padre ! noi pure crediamo ». 

Si domandi adesso cosa sia la felicità del 
giusto ! rimirate nel cuor di Guglielmo , in 
quel cuore consumato dalla carità ; e che 
prova la gioja precedente dall’ amore di Dio 
per altrettanti cuori quanti sono i fratelli , 
che partecipano ; il di lui volto è ricoperto 
di lagrime cocenti; con una voce commossa, 
con una voce nella quale risiede tutta Pani- 
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ma sua , esclamò levando fuori un Crocifìsso 
dal suo petto , e alzandolo sulla sua testa : 
a Eccolo , o Mortali , eccolo , o Cristiani , 
quello , eh’ è sceso sopra la Terra per fare 
del giorno della morte il giorno del trionfo ». 

I Mussulmani ripeterono , percuotendosi il 
petto: « Padre! 0 Padre ! noi pur l’adoria- 
mo ». Allora non formarono più che un sol 
Popolo , che un cuore solo ; i Cristiani ab- 
bracciarono i loro fratelli , e accanto ad essi 
si prostrarono, ed adorarono. 

« Ceneri di Malek Adhcl, risvegliatevi, pro- 
segui l’Arcivescovo ; nobile Eroe , scuoti la 
polvere , nella quale tu dormi ; alzati, vieni 
ad assistere alla tua più bella vittoria ; dal 
seno della morte tu hai parlato al lor cuore, 
perchè le voci , che escono dal fondo dei Se- 
polcri , son quelle , che meglio persuadono. 
Padre del tuo Popolo, apri loro il Cielo , e 
la loro salute è il prezzo del tuo sangue. O 
Cristo ! conservate pel vostro Nome quelli 
ai quali voi lodate , affinchè non ne fac- 
ciano che uno con esso , e che. là , ove esso 
è. eglino pure vi sieno per contemplare la 
gloria che avete lor riserbata » (*)• 

L’Arcivescovo scese dalla sacra Cattedra , 
henedi i suoi nuovi figli , ma prima di con- 
ferirgli il Battesimo , volle consumare il sa- 
crifizio della Vergine ; quella giovine !>ell cz- 
za alzossi , indossò la rozza veste delle Fi- 
glie del Carmelo , proferì con una voce con- 

. 

(i) S. Giov. cap. ìj e i8« -- '■ s 
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* tenti ssi ma il voto, che la separava per sem- 
pre dal Mondo ; quindi avendo stesa la ma- 
no verso i Neofiti , che erano stati sudditi 
di Malek Adhel: « Addio, fratèlli miei, disse 
loro , noi lo ritroveremo ». Abbassò gli oc- 
chi con emozione avanti a Riccardo, a quei 
Monarca , a quel Fratello , che non doveva 
più rivedere , ed asciugò alcune lagrime pas- 
sando davanti a Berengaria. Gli occhi di tutti 
erano fissi sopr’ essa , oggetto di ammirazio- 
ne , e di tenerezza, molto più di compassio- 
ne ; in essa tutto è grande, elevato, sublime 
come la Religione , sopra cui è appoggiata ; 
e la Fede che sostenevala ; (retrocedè alcuni 
passi , si accostò all’ ultima tenda, Guglielmo 
1’ alzò , ed esclamò : « Ecco una Figlia di 
Elia che oggi si prepara a salire nel Carro 
di suo padre : » Così ; disse ; la Vergine si 
inchinò , sparì , ed il mondo, dal qual s’ in- 
volava per sempre , colpito dai di lei ultimi 
sguardi, e dag-li accenti divini, ch’inalzavano 
dietro al velo , che 1’ occultava , dimandava 
a se stesso s’ ella entrava nel Cielo, e se digià 
avesse incominciato a godere dell’ Eternità 9 
che le era stata promessa. 

. ii; . b'ìwit 
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CONCLUSIONE. 


Passò un anno intero , e in tutto questo 
tempo non uscì mai dalle labbra della Ver- 
gine il più te/mo lamento, ed il di lei cuore 
non provò rammarico alcuno; prostrata avanti 
dei santi Altari benediva Dio di non avere - 
eseguito ciò , che la di lei imprudenza aveva 
per lungo tempo desiderato. » Oimè ? diceva 
seco stessa , quale sarebbe stata la mia sorte 
se unita con Malek Adhel , l’avessi veduto, 
indotto da suo fratello, essere vacillante nella 
Fede P Sempre contrastato tra una nuova Re- 
ligione , un’ antica amicizia , o cattivo Cri- 
stiano o cattivo fratello , c non potendo eser- 
citare una virtù senza che un’ altra virtù 
ne gemesse , da quali tentazioni saremmo noi 
stati assaliti! quante volte avremmo ceduto ! 
Forse presentemente vittime del peccato , e- 
spicremmo con lagrime eterne i nostri . pia- 
ceri di un giortìo , mentre che ci saranno 
ricompensati i nostri dolori passeggicri con 
beni eterni ; in questo momento , sotto il sa- 
cro pentimento , il mio sposo gode delle de- 
lizie indelebili , mi guarda , mi sorride , mi 
aspetta , mi desidera . . . . O Dio mio ! ab- 
biamo dunque un desiderio ancor presso di 
voi ! » 

Ma questo grido , nel quale fraramischia- 
vasi ancora l’amore si mitigò col tempo , c 
il pensiero di Malek Adhel si circondò da 
tanta Religione , e purità che beu presto ic- 
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ina sua con quello eli Dio 
medesimo. La Tomba del suo sposo , eli ella 
visitava ogni giorno , non oflYivale che mo- 
tivi di benedizioni ; ivi pregava , ma non vi 
spargeva più lagrime , e finalmente ricono- 
sceva clic le nostre pene , sono molto più 
delle nostre contentezze , gli effetti della Mi- 
sericordia di Dio , perchè le nostre letizie ci 
richiamano a noi stessi , e le nostre pene ci 
richiamano a lui. 

Frattanto un giorno, dalla cima delle Torri 
del Monastero scoprì nel vasto Mare un va- 
scello , che partiva per 1’ Europa , c dirige- 
vasi verso 1’ Oriente , riconobbe il Leopardo 
d’ Inghilterra , gli stemmi della sua Patria , 
e il padiglione Reale con le sue divise, e le 
sue funghe bandiere rosse. Riccardo Beren- 
garia , tutti suoi parenti , suoi amici che si 
•àllontanavan per sempre, che vogavano ver- 
so un’ altro Emisfero , ed ella restava sola in 
Oriente senza famiglia , senza relazioni . . . 
A questo pensiero guarda nuovamente il va- 
scello. I colori erano smorti , c la vela non 
compariva più che come un punto bianco 
nell’ orizzonte : allora il cuor della vergine 
rimase oppresso , e sfuggille un sospiro di 
rincrescimento, ma i di lei occhi s innalza- 
rono verso del Cielo , ricaddero sulle ceneri 
del suo sposo ; e questo fu 1’ ultimo suo di- 
- spiacere* 

FINE. 
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